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PREFAZIONE

! Staro ſempre antico , e faggio coſtu

me , dalla maggior parte delle Nazio

ni più riguardevoli ricevuto , l'ono

ráre con iſplendida rammemoranza

l'azioni di coloro , che avendomen

tre , che viflero , virtuoſamente ado

perato', nel partire da queſta breve, e fugace vita,

Îafciarono a i poſteri un illuſtre eſempio , di ſegnala

ta virtù . Conciofſache in fomigliante guila il gui

derdone de trapaſſati , che altro non è , che la vera

ce lode delle magnanime impreſe, al merito loro ren

devano ; e quei che rimanevano in vita , di cammi

nare per le glorioſe veſtigia ,dai loro antenati ſegna

te con tanto applaufo ,ſi ſentivano maraviglioſamente

incitati . Ed in vero , che naſcendo noi rozzi , ed

ineſperti, e delbene , e del inale egualmente ignoran

ti , col riguardare con attenta cura l'opere de' noſtri

Maggiori; ci facciamo favi, ed eſperti, poiche ve

dendo , che da alcune azioni ne deriva danno , ver

gogna,
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gogna , ignominia , ed abbominazione, da altre ne vien

grandezza , utilità , gloria , e fplendore , appoco appo

co impariamo a ſeguitare con ardente brama le coſe

utili, ed oneſte , e per lo contrario a ſchivare le dan,

noſe, e ſconvenevoli, nel che tutta la prudenza , el'ar

te di ben vivere , ſi trova racchiuſa , e riſtretta . Quin

di è , che il far conſerva , e il non lalciar perire nel

le profonde tenebre dell'obblivione, l' opere degli

uomini , per pregio di ſingolar virtù , chiari, e famo

ſi, siccome ſerve, per rendere un giuſto tributo d'en

comio a quei ſavi, così apporta bel giovamento a

poi, per potere, colla ſicura guida deltoro efempio ,

incamminarci per l'erto ſentiero della gloria , con

franco animo. Ed avvengache ſembri, che ciò ſideb

ba più diligentemente offervare , nel raccogliere', e

cuſtodire, c framandare alla pubblica luce , gli ſcritti

di coloro, che coll' inveſtigamento delle ſcienze fi

ſono acquiſtatį alţiilima fama , commecche queſte,

ſono meritevoli di maggior nominanza , e vantaggio

più ſtabile , e più ſicuro ne arrecano ; impercioc

che ſiccome la ſanità è cagione del ben eſſere del

corpo , così il fapere della felicità dell'animo ; con

tuttociò fra quefte ancora ſi vuole avere ſpezialmen.

te riguardo a quelle , che per vniverſale conſentimen

to , ſopra l'altre ottengono il pregio di maggioranza.

Fra queſte non vi ha dubbio alcuno , che ritrovando

ſi la Mattematica , di quegli , che una così bella, no

bile , ampia , e fruttuola Diſciplina ,hanno profeffato

con lode , e nel coltivamento di effa hanno renduro

il nome loro celebre , e chiaro , fi debbe fare onora

ta me.
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ta memoria , e i parti dell'ingegno loro , e gli atti ,

e le maniere ,per quanto poſſibil fia, con diligente cu

ra conſervare, afinche con grave danno de' pofteri,

non divengano infelicepreda del Tempo divoratore,

ma ſervano per rendere indubitata fededella forza del

loro ſpirito , e a togliere dalle timide menti , la falſa.cre

denza, che troppo diſaſtroſo , ed inacceſſibile ſia il

cammino che a virtù conduce , conſiderando in que:

ſta guiſa con quali arti, e per quali vie, ſieno gli uomi

ni grandi, alla cima di quella ſublime altezza pervenuti.

Per la qual coſa eſſendo oramai un lungo corſo d'anni

trapaſſato, dopo la morte d'Evangeliſta Torricelli,

inſigne filoſofo , e mattematico , ſenza chel'opere ma

ravigliole da eflo laſciate ,fieno giammai a pubblico

benehzio ftate vedute , ſi è riputato , che debba ſervi.

re almeno in parte , per rendere la dovuta onoranza

al merito di queſto illuftre letterato , e che debba riu

ſcire di non piccola utilità , coll' occaſione , che ſi

danno ora alla luce le ſue Lezioni Accademiche , il

far noto , chi egli foſſe, e di che alta dottrina fornito,

e quali ſieno le coſe da eſſo laſciate ne'prezioſi ſuoi

fcritti, acciocche fino a tanro , che non giunga il tem

po , cui non farà queſt'ora moltoantica , nel quale queſti

ancora, fieno per mezzo delle ſtampe renduti pubblici,

fi poſſa far manifeſto a chi che lid , a qual alto ſegno

giugneſſe l'incendimento del Torricelli, e quanto per

gli ammirabili, e ftupendi fuoi ritrovamenti, a lui ſi

debba d'onoranza, e d'applauſo , e alla posterità, ne

derivi benefizio , e profitto .

Nacque. Evangeliſta Torricelli d'onorati Parenti

a 4
l'anno
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vili

l'anno di noſtra ſalute 1608. il giorno 15. d'Ottobre,

ed ebbe per patria la nobil Città di Faenza ; e ben

preſto, eſſendo di pronto , ed acuto ingegno, dalPa

dre, che fu Gaſparo Torricelli , venne impiegato nel

lo ſtudio delle buone lettere , nella conoſcenza delle

quali frettoloſamente avanzandoſi, dal Padre Don Ja

copo ſuo Zio paterno , Monaco Camaldolenſe , Au.

tore d'un opera non iſtampata, il cui titolo ſi è Mo

rale Monafticum , fu ammaeſtrato , ed inftruito . Ma

facendo il giovanetto Torricelliogni giorno vie mag

giori progreſſi nelle ſcienze , e ſentendoſi,maraviglio

ſamente chiamato alla contemplazione dell' altiſſime

geometriche verità , alle quali aveva già cominciato a

dare opera in Faenza, dove da ſe folo le aveva pel

corſo di due anni ſtudiate ; per trovare un ampio tea

tro , in cui poteſſe a ſuo talento, sfogare il generoſo

ſuo deſiderio , ſi portò a Roma in età di circa venti

anni , dove ritrovandoſi allora il Padre Abate. Don

Benedetto Caſtelli Monaco Caſſinenſe celebre ſcolare,

del chiariſſimo Galileo , che era ſtato chiamato dal

Sommo Pontefice Urbano VIII. per leggere in quell'

Univerſità le Mattematiche, fi diede interamente allo

ſtudio di effe ſotto la diſciplina di così eccelſo mae

ſtro , e tale avanzamento vi fece , ed in tal guiſa ne

divenne poſſeditore, che quando poi uſcirono alla

luce i famoſi Dialoghi delle ſcienze nuove del Gali

leo , ne' quali quel pellegrino ingegno il primo di tut

ti aveva indagato le leggi, che oſſerva il moto naturale ,

ed ilviolento , e dimoſtratele geometricamente , il Tor

ricelli era giunto a così ſublime grado , che co i prin

сірі;
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cipj adoperati dal Galileo in quella naſcente maravi

gliola ſcienza, compoſe egli ancora un Trattato del

moto per promoverla, .ed ampliarla , in cui con diver

ſa maniera da quella tenuta dal Galileo , molte , e bel

le verità compreſe, e fece manifeſte , e paleſi .Piacque

sì fattamente queſto nobil parto al Padre Caſtelli ſuo

Maeſtro , che l'anno 1.641 . dovendo egliandare a Ve

nezia per intervenire al Capitolo Generale della ſua

Religione , che ivi ſi celebrava, volle portar feco que

ſto Trattato del moto del Torricelli, affinche nelpaſ

faggio , che egli voleva far per Firenze , lo poteſſe far

fentire al Galileo iſteſſo , acciocche quel fapientiſſimo

vecchio , aveſſe la bella conſolazione di conoſcere qual

abbondevol copia diperfettiſſimi frutti ,mentre egli era

ancora vivo , e ſpirapte, dalle ſue glorioſe fatiche ſi

raccoglieva. Accompagnò il Torricelli il ſuo Trat

tato con una lettera al Galileo, della quale il P. Aba

te Caſtelli medeſimo fu il portatore , e fu la feguente.

All opere di VS. Eccellentiſs. Viconvienepiuttoſta l'am

mirazione, che il comento . Lo stupore è stato in meſu

premo fin dal primo giorno, che fui fatto degno di poter

vedere i ſuoi libri: parrà nondimeno, che queſto ultimo

del moto abbia eccitato in -me piuttoſto l' ardire, che la

maraviglia . Confeffo , chemeriterei queſto concetto , 4:47-

do l'intenzione mia foße inai stata di far comparire que

fte pache, ſcritture in Roma, o altrove, e principalmente

avanti alſupremo giudizio di VS. Eccellentiſs. Scriſſique

fii fogli , non per biſogno", che so giudicaſſi averne le ſue

dottrine , ma per neceſità, che aveva io di formar que

sto memoriale d'erudizione alla mia poca intelligenza , e

pel



pel defiderio, che teneva di mostrare al mio Maestro lort

tano, come anco in aßenza , aveva propagato,con qual

che ſtudiomio , la ſuu diſciplina . Compiacciafi VS. Eccel

tentiſs. d' aſſolvere la mia ofequiofa reverenza, e divoin

zione , fe io per ammaeſtrar me ſteſo traſcorſ nelfar

queſta parafraſi alle ſue ſcienze ; ſo che ancor ella avrà

fatto l'iſteſſo da fanciullo nelle ſcuole d'umanità , ſopra i

verfi dell' Eneide, e l'orazionidi M. Tullio . Quanto poi

al far vedere ad altri le mie povere debolezze, lafcerò ,

ché il P. Abate Caſtelli difenda la caufa fua per diſcolpa

di ſe ſteßo . Intanto io fupplico umilmente VS. Eccellentiſs.

a voler reſtar fervita , che io si poſſa gloriare del titolo

di fuo fervo, e la rendo certa , che quanto io cedo alMa

giotti, e al Nardi szélmerito dell'ingegno, altrettanto

eccedo loro nel pregio di viverire con infinita Stima il fa

moſo nome del Galileo ;nome benemerito dell'Univerſo , e

conſacrate all' eternità . Stimo imprudenza il conſegnar

léttera più lunga in'mano d'un oratore tanto eloquente;

quanto è il P. Reverendiſs. Egli fupphrà col rappreſen

tare i ſenſi della mia devozione a VS. Eccellentiſs. e ſcu

ſerà appreſſo di lei, non ſolo la povertà dellematerie del

libretto ,ma anco l'oſcurità, lo ſtile, e glierroriinnume

rabili, che particolarmente faranno nella feconda parte.

Queſta feconda parte non è copiata , ma ſcritta perla

prima volta con molta fretta , così come egli la porta,

ſenza che ne ånco ſia ſtata riletta'. Ed umilmenteme le

dedico, e la riveriſco.

Sentì il Galileo il Trattato del Torricelli , elocom

mendo molto , e con molte lodi lo celebrò , e fece

un alto concetto del ſapere del componitore; dimo

doche
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doche vedendolo il P. Abare Caſtelli già vecchio di

98. anni e affatto cieco , e aggravato da molte , eno,

joſe indiſpolizioni, e perciò biſognęvole d'ajuto ,

di fallievo ; perche non ſi perdeſſero gli avanzi di

quelle ſublimi fpeculazioni, che egli teneva , e che gli

anni, la cecità , e le malattie gli toglievano di poter

per ſe ſteſſa conſegnare alla fede delle carte , gli pro,

pole di fargli venire il Torricelli, per compagno, e

per ſoſtenitore di quelle fatiche, che a lui riuſcivano

omai troppo gravi, acciocche coll' opera ſụa , poteſſe

produrre il rimanente delle ſue ſpeculazioni,che in

altre due Giornatę , egli aveva ſtabilito d'aggiugnere

alle quattro de i precedenti Dialoghi delle Meccani

che , e delMoto , già da lui pubblicati. Accetto di

buona voglia il Galileo una così bella propoſizione, e

gli-offerſe di riceverlo nella propria ſua caſa , accioc

che più agevolmente , e con maggior comodità , po

teſſe parteciparli tuttel'eſtreme reliquie degli altiſſimi

ſuoiſentimenti. Nefu perciò dal P. Abate Caſtellifaç

to confapevole il Torricelli,il quale fentendo con ſod

disfazione indicibile un invito , riputato da luidi van

taggio , edi gloria , non tardò punto a deliberare, ma

s'offerte prontiſſimo, a venir toſto a Firenze, ne altro

lò trattenne'in Roma per qualche tempo, ſenonil ca

rico, che aveya preſo , di fupplire alle lezioni delle

Matteinatiche nella aſſenza del Pi Abate Caſtelli, fic

comeegli ſteſſo ne ſeriffe allora al Galileo ; ma dipoi

frapponendoſi alla effettuazione delſuopenſiero, qual

che piccola difficoltà, la partecipò egli con altra ſua

lettera al P. Abate Caſtelli, ed al Galileo medeſimo,

invian



xii
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inviando a queſto con quell' occaſione, alcuni Teo

remi ſopra i ſolidi sferali, mercè de' quali con gran

dillima chiarezza , e facilità, dote propria del Torri

celli , egli ampliava la dottrina d'Archimede nel libro

della Sfera, e del Cilindro ; alla qual lettera eſſendoſi

perdura la riſpoſta , che gli fece il'virtuoſiſſimo vec

chio , il dì 27. di Settembre altra egli ne foggiunſe in

queſta guifa.

! ;

Diſpiacemi in-eſtremo la perdita della lettera , che

mandava a VS. mentre che non vedendo ella mia riſpo

fta, ſi farà formatoconcetto di mhe deltutto contrariodal

vero, cioè che someno del giusto, avelli ftimato per coſa

di poćomomento quello, che io ſopra modo amoniraj,ed

animiro; cioè il-maraviglioſolofoi.concetto a VS. Yovvenuto,

per dimoſtrare con tanta facilità e leggiadria quello, che

Archimiede con flradë tanto inospite , travaglioſe invea

ſtigò nelle füe Spirali ,Strada la qualea meparve ſempre

tanto aftrufa , e recondita , che dove collo ſtudio ;per av

ventura di cento anni , non mi ſareidiſperato del tutto

di trovare l altre concluſioni del medeſimo Autore , di

queſta fola non ini farei promeſa l'invenzione in mill'an

ni , ne in perpetuo. Ora giudichi.VS. quale mi fa riu -t

ſcito il ſuo gentiliſſimo trovato. Gli accennava in dette

mia lettera ilgaudio , che ne ſentiva, ma d' attribuirglil

le meritate lodi non mi pareva, che uno ;-o due fogline

fofer capaci, però mi riferbava a pagar 'tale ufizio, e.

debito, con VS. in voce , ſtandoſulle speranze d aver pu

re agoderla per qualche giorno, avanti che la mia vita,

omai vicina al fine , fi terminaſſe.. Dello adempirſi tala

mio deſiderio , mne ne dette-VS. in unafua amorevoliſſima!

9092
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non lieve ſperanza, ma ora non ſento nell

' ultima fua

cenno di confermazione , anzi per quelche intendo nell' al

tra fua fcritta al Padre Reverendiſſimo Caftelli, eil a

me mandata aperta , ritraggo pochiſſimo , ö niente di

vivo rimanere in talmia ſperanza. Non voglio, nedeb

bo cercare di ritardare sì buoni incontri, ed avvenimen

ti , che meritamente doverebbono coſtà ſuccedere al valor

fuo, tanto ſopra le comuni ſcienze elevato, ma bene gli

dirò con fincero affetto, che forſe anco quà farebbe ri

conoſciuto il merito del ſuo ingegno peregrino , ed il

miobaffo tugurio non gli riuſcirebbe peravventura oſpi

zio men comodo di qualcuno de i molto ſontuoſi; perche

ſon ſicuro, che l' affetto dell Ospite nor lo ritroverebbe

in altro luogo più fervente, che nel mio petto , e fo bene,

che alla vera virtù, piace queſto ſopra ogni altro comodo.

Gli ſcriveva anco la grande ftima, che faceva, e fo, de

gli altri ſuoi trovati, de' quali mi mandò le concluſioni,

ma di tutto mi riferbava, come ho detto, a trattarne

ſeco a bocca , come anco di conferirli alcune mie reliquie

di penſieri mattematici, e fiſici, per potere col ſuo ajuto

ripulirgli , ficchè meno imbrattati, poteſſero laſciarſi ve

dire coll' altre mie coſerelle. Mando questa ſotto una del

-Sig. Nardi dalquale ella la riceverà, inſieme colla dimo

ftrazione diquello, che io fupponeva nell'ultimo mio Dia

logo, come principio conceduto, vedanla inſieme, e le

mendino, comunicandola anco al terzo mio riverito pa

drone il Sig: Magiotti , ed a tutto il triunvirato con ri

sverente affetto bacio le mani.

Si riſolvè finalmente il Torricelli,nel veder queſta

lettera , di venire a Firenze, dove giunſe nel princi

pio
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pio del meſe d'Ottobre dell'anno 1641, e ſotto la di

rezione del Galileo diede fubito principio a diſtende

re la quinta Giornata da aggiugnerſi all' altre quattro

de' diſcorſi, e delle dimoftrazioni mattematiche, in

torno alle duenuove lcienze, appartenenti alla Mecca

nica , ed a i movimenti locali , la quale conduſſe al ſe

gno , che poi s' è veduta ſtampata da Vincenzio Vi

viani ultimo ſcolare del Galileo , uomo per la ſua pro

fonda dottrina, e per le molte , ed ammirabili ſue 0

pere , appreſſo i giuſti ſtimatori delle nobili Diſcipline,

di chiariſſimo grido, nel ſuo libro della ſcienza uni

verſale delle Proporzioni, e nel Diporto Geometrico,

che egli l' anno 1674. fece ſtampare in Firenze . Ma

appena erano incominciate così belle fatiche, ed erano

ſcorſi poco più di tre meſi, dopo l'arrivo del Torri

celli , quando appunto gli amatori del vero , nel fiore

delle loro ſperanze , ſtavano aſpettando bramolamen

te , i dolci frutti, e benefici, che dalla congiunzione

in terra di queſti due Luminari del mondo mattema

tico , ſi potevano ſenza alcun fallo , in grande abbon

danza raccogliere; nella perſona del Galileo , eſtinſe

la inorte il maggiore , conceduto a i mortali da Dio

ſommo Sole', per dimoſtrar loro ne'Cieli, e nella Na

tura novità maraviglioſe , e verità pellegrine, all' An

tichità tutta , ſtate nafcoſe, ed occulte. Per un cosi

funeſto avvenimento eſſendo rimaſo il Torricelli ſen

za ſcorta , aveva ſtabilito di far ritorno a Roma , al

lorchè il Grani Duca Ferdinando II. di gloriofa me

moria , ftimolato dal ſuo genio magnanimo di pro

muovere , e di proteggere con reale beneficenza lę

Let
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Lettere, ed i profeffori di quelle, udendo dal Sen.

Andrea Arrighetti , che dal Galileo , di cui egli era

fato degno (colare, ne aveva avuto contezza , quan

to füffe eminente , il merito del Torricelli, e di che

raro talento , egli foſſe guernito , al ſuo real ſervizio il

fermò , e dichiaratolo ſuo Mattematico , e Filoſofo ,

per lui rinnuovò nello Studio Fiorentino la lettura di

Mattematica , che per lungo ſpazio di tempo era ſta

ta tralaſciara; aſcrivendolo in quell'antica Univerlità

per pubblico Lettore di eſſa . Corriſpoſe egli ampia

mente all' onorato giudicio , che era ſtato fatto di lui ,

e mercè delle ſue rare virtù , e della profonda ſua

dottrina, ſi rendè grato , ed accetto a i Principi della

real Caſa Toſcana, e dagli altri fu ſempre riverito ,

ed ammirato - Frattanto avendo poſto inſieme alcune

nobiliſſime Opere , ſi determinò di far pubblici colle

ſtampe alcuni Trattati Geometrici , che uno fu della

Sfera , e de' Solidi Sferali, il quale per la novità del

metodo, e per l'univerſalità della materia, gli farebbe

ſtato agevolmente invidiato dall' iſteffo Archimede ,

che così mirabilmente , ma forſe con iſcarlezza, ſcriſſe

il priino ſopra lo ſteſſo argumento . Il Trattato del

moto , nel quale dimoſtrò 1? ingegno della Natura

ſcherzante col moto intorno alla linea parabolica, e

tutta la dottrina de' proietri, colla deſcrizione d'un

ſolo ſemicircolo , rendè compita, e perfetta. Quello

della quadratura della Parabola ,in cui ſiſcorge la ric

chezzad'ana felice, e profonda inventiva dell' Au

tore , dimoſtrante in tante maniere diverſiſſime dalle

due praticate da Archimede , e molto più facili , e ſpe

dite ,



xvi

.

dite , quel medeſimo gran Teorema. Un altro della

miſura di quel ſuo nuovo ſolido acuto Iperbolico , d?

infinita lunghezza, nella miſura del quale facendogli

d'uopo quella del cerchio , la ritrovò col triangolo,

come Archimede, ma con modo tanto più facile , e

chiaro, che eſſendo ſtato da alcuni Geometri , avven

gache ſenza darne la dovuta lode al Torricelli ſeguitato,

è ſervito anche al Barrow nelle ſue lezioni mattematiche

per arricchire ,e adornare con eſſo il ſuo libro . A tutte

queſte pellegrine invenzioni aggiunſe la nuova miſura

della Cloclea, o vogliamo dire della Vite , e dello

ſpazio della Cicloide , la qual linea eſſendo ſtata ri-,

trovata già dal Galileo , dalui non era ſtato poi miſu

rato lo ſpazio , perchè immaginandoſi, che foſle tria

plo del circolo ſuo genitore, come in fatti lo dimo

Itrò il Torricelli, lo tentò prima coll' eſperienza di

peſare la figura di cartone , per quanto ſi poteva ave

re, molto uniforme, la quale avendola ritrovata ſem

pre un poco meno , che tripla, preſe motivo di du

bitare , che la proporzione foſle irrazionale , onde ne

abbandonò l'inveſtigamento . Aggiunſe a queſto Trata

tato altre nuove, ed ingegnoſiſſime concluſioni il Tors

ricelli, che meriteranno ſempre l' applauſo ditụtta la

poſterità, dalla quale verrà con iſtupor confeſſato, egli

Tolo eſſere ſtato il primo Geometra, che abbia avuto

ardimento di ridurre a miſura certa , e determinata, i

ſolidi di miſura infinita , e tutti queſti Trattati uniti

inſieme fece ſtampare in Firenze l' anno 1644.

Nel tempo che attendeva alla pubblicazione di que

f'Opera nobiliſſima, vedendo egli quanto rari erano

colo
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coloro, che foflero valevoli a condurrei vetri con quel

la perfezione che fa dimeſtieri, tanto quelli, che ſervir

debbono peri microſcopi, quanto gli altri per icannoc

chiali , fi poſe a fpeculare ſopra queſti due problemi

Ottici , ed allo ſcioglimento dell' uno , e dell'altro

ſquiſitamente pervenne; conciolſiacofache oltre a i

microſcopi a due lenti, inventati già lunghiſſimo tem

po avanti dal Galileo , che occhialini per vedere le

coſe minime ebbe in coſtume d' appellarli, ritrovò

quegli, che colle palline di vetro lavorate alla luce

na li fabbricano, i quali , ſenza alcun fallo , ſono per

fertiſſimi, comecche mirabilmente ingrandiſcono gli

oggetti. Ritrovata che egli ebbe queſta lodevole in

venzione , molti con diletto , e con maraviglia ne fu

rono ſpettatori, e coll'uſo di eſſi fecero accurati, ed

utili eſperimenti ; e non ſolamente in Firenze , ma

fuori ancora , fece egli avviſato gli amici di queſto ſuo

ritrovamento , e prima che agli altri nc ſcriſſe al Pa

dre Cavalieri ſcolare del Padre Abate Caſtelli, e del

Galileo , e d'ingegno ſottiliſimo, e profondo, ſic

come le geometriche ammirabili opere ſue, ne fan

fede ; al quale avendo fatto nota ancora la ſcoperta

dell' altro problema riguardante l'inveſtigamento del

la figura de i vetri per l'uſo del cannocchiale, il dot

tiſſimo Mattematico congratulandoſi ſeco amichevol

mente , il giorno 15. di Marzo dell' anno 1644 col

la ſeguente lettera gli riſpoſe .

Sento dalla ſua la maraviglioſa operazione de' ſuoi

vetri , e molto me ne rallegro ſeco . Vedo, che ella nosi

vuol lafciar luogo di gloria ad alcuno in queſto nobiliffimo

b
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Strumento, poiche col vigore del ſuo ingegno è arrivata

al minimum , & maximum , quod fic , come dicono i Filo

fofi, e ſi è moſtrata prodigioſa non meno nella piccolez

za , che nella grandezza di tali ſtrumenti , porchè non

meno ammiro quei globetti di vetro , che io intenda , che

ella aveva ritrovato , di questo, che ella nuovamente ha

inventato . Io ne ho dato ragguaglio quà in Bologna a

miei fcolari, e ad alcuni amici miei , fra quali vi è chi

ha lavorato con qualche ſingolare diligenza intorno a

questi vetri , e tuttiſanno con gran deſiderio meco, aſpet

tando di poter fare qualche faggio della ſua invenzione .

Per ſoddisfare al giuſto deſiderio dell'amico ,man

dò il Torricelli alcuni di queſti ſuoi microſcopi al P.

Cavalieri il quale ne lo ringraziò con una ſua lettera

de 5. d'Aprile dell'iſteſſo anno ,confeſſando d'aver

con elli abbondevolmente ſoddisfatto all' eſpettazione

grandiffima, che ne aveva nell'animoſuo concepita. E

tale fu la ſtima con cui fu queſto ritrovamento ricevuto ,

ed approvato dall' univerſale , che il P. Atanaſio Kircher

nell' Arte magna della luce, e dell'ombra, per queſto

appunto l'antipone a Franceſco Fontana, chenell' iſteſlo

tempo lavorava diſomiglianti ſtrumenticon molta lode,

e fu autore d'an libro d'oſſervazioni celeſti, e ter

reſtri ſtampato nel 1646. il che , moſſo dall'autorità

del Kircher , fa ancora il P : Filippo Bonanni nel

ſuo libro intitolato Micographia curiofa . Grande in

vero fu la riputazione , che per aver inventato queſta

ſorta di microſcopi s'acquiſtò il Torricelli, checche

ſe ne abbiano detto alcuni, che con deboliſſime, e

frivole ragioni hanno tentato , benche invano , di

faſ
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far credere a i menoavveduti, eſſer queſt invenzione

un piùmoderno trovato ; ma molto maggiore applauſo ;

ed utilità,ritraſſe egli dalla ſoluzione dell' altro problema

della figura de' vetri per l'uſo del cannocchiale , poi

che eſſendo giunto ad inveſtigare, quale veramente

debba eſſere la tanto ricercata figura, lavorò poſcia

vetri di cosi fquiſita eccellenza , che oltrepaſſarono

quegli ,che fino allora , da tutti gli altri erano ſtati con

gran fatica, e con molta induſtria , in lungo ſpazio di

tempo , fabbricati. Piacque per sì fatta manieraal Gran

Duca Ferdinando II. queſta bella ſcoperta, che aſſicura

va ſempre più la perfezione di queſto nobiliſfimo ſtru

mento , dal quale con immortal gloria del maraviglio

fo Galileo , luiné ſplendentiſſimo di queſta dominante

Città , tanti , è cosìgrandi, ed importanti benefizi era

yo derivati, che volle moſtrarne la ſtima, che ne aveva

fatta , con donare al Torricelli più volte per ricompenſa,

groſſa ſomma di denaro , ed inſieme una ricchiſſimacol

lana d'oro , dalla quale pendeva unamedaglia , in cui vi

era il mótto Virtutispræmia . Accennò il Torricelli me

deſimo , quanto quì oravien riferito ,nella ſua Opera ,

che, come già ſi è detto , ſtampò in Firenze l'ando

1644. nella quale dice . Accidit enim intermedio boo

tempore , ut plurium menfuum ſtudio, atque labore , inci

derim in folutionem optici :illius Problematis tamdiu per

quiſti, cujus videlicet figuræ eße debeant ſuperficies vi

trorum ; quæ adufum Teleſcopij elaborantur . Exitus demona

strationein confirmavit , quamquam enim neque optataart:

figuram ( ut credibileeşi ) perfecte baberent ,neque unde

quaque abſoluta ; & perpolita a tirone adhuc inexperto , eye,

b 2 ine .



inexercitato viderentur ; :ope tamen , a vi figure illius

ad quam proxime tantum accedebant , adeumuſque per

fectionis gradum pervenerunt , ut Teleſcopia optimi cujus

que artificis , cujus ad hunc diem faina in hac Urbe inno

tuerit , fuperaverint Neque judicium hoc perperam pro

latum eſt, ſed repetitis fæpius, ſummaque cum diligentia

varijs experimentis, nocte, dieque , & adhibitis eruditiſſi

mis teftibus , quorum judicium nemo jure damnaverit .

Certe qualecumque fueritinventum ,nefcio pluſne gaudij,lau

diſquemihi attulerit,an præmij , quandoquidem Sereniſ

fimi Magni Ducis effufa, et vere regia liberalitas ,ma

gno auri pondere ,donatum me non femel voluit.

Manon contento di quanto nel ſuo libro'aveva ſcrit

to , ne fece ancora confapevolicon varie lettere gliami

ci fuoi, partecipando loro l'effetto mirabile di queſti

vetri da lui lavorati,ma facendo ſempre l' artifizio ,

che egli adoperava, mercè del quale, egli era certif

fimo, di dar loro quella figura , che egli voleva, e che

col ſuo ſublime intendimento ,aveva conoſciuto eſſer

neceſſaria per la perfezione di fomigliante lavoro .

Fra gli altri a cui ne ſcriſſe , uno fu il dottiſſimo Pa

dre Cavalieri, cui giugnendo gratiffimo l'avviſo diun

così giovevole ſcoprimento , in una ſua lettera de 16.

Feb. 1.644 . fe ne congratulò feco; e perchè in queſta

lettera il P. Cavalieri ragiona molto partitamente in

tomo a tal materia de’ vetri, ſi è creduto , che poſſa

riuſcir di ſoddisfazione dichi legge , il vederla in que

fto luogo ,quale egli af Torricelli la mandò .

Dopofcritto , e mandata la lettera alla Pofta mi è fo

praggiunta lafua gratiflima, nella quale dopo la corteſe

comme-
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commemorazione, che fa della lettura delle mie leggierez

ze , nel primo Dialogo, ella mida una notizia così ſegna

lata ,diaver ritrovato coſe nuove inmateria di refra

zioni, e del vetri del Teleſcopio. Io glene rendo grazie

fingolari , e mi rallegro feco dell'onore , e del premio ri

portatone dalla generoſità di cotesta Sereniſſimo. E ve

ramente 170n è poco , chedopo molte fatiche, e vigilie, ef

ſendoſi ritrovata qualche coſa di pregio, s'abbia poi chi

la conoſca, e la riconofca , come da coteſta auguftiffima

Caſa poſſono ſperar ſempre i virtuofi. Già le ſcrilli, che

aveva ancor io ſpeculato intorno alle refrazioni delle len

ti , non già in ordine al Cannocchiale , ma al mio Specchio.

Ustorio , da me ancora non meſſo in pratica ,per none

ver jo questa fortuna di poter lavorare, e malamente

potenduſi ſervire d ' artefici, in queſto fatto, che non in

tendono , o`non vogliono operare con quella diligenza , che

vi biſogna : Le diffi che aveva trovato una regola per

faper il concorſo delle tenti , fatto da' raggi, che ricevo

vono paralleli,ma che non fapeva poi, ciò che ſe ne po

teffe ritrarre per i vetri de'Teleſcopi. Avvertii con ta

le occaſione l'equipollenza della lentè conveſſa da una

banda , e cava dall'altra, colla conveſſa di gran sfera,

effendo le predette due di piccola sfera . Coja notata an

co dal Keplero nella ſua Diottrica, ſebbene egh non ha la

regolaferina di trovare il dettoconcorſo di questi Me

niſchi, come egli li chiama, ficcomefondata ſopra i ſuoi

principj; cioè in particolare, che fino al trigefimo grado

dell'inclinazione , la refrazione fra circa un terzo della

incimazione, t'ho ritrovata i... Non ſo però , che miglio

ramento si poſſa avere in queſto , ſe non di lavorare inta

b . 3 cam



xxii

cambio d' un gran conveffo , unconveßo, ecavo piccoli :

Bafta, che fin quì è arrivata la mia ſpeculazione, quan

to alle lenti variate , come ſivoglia , quanto al piano cor

cavo , e conveſſo, cioè ho trovato regola per ſapere ilcon

corſo de' raggi paralleli , o il punto dalqual divergono i

raggi paralleli per l'ingreſſo nelle dette lenti. Ma fin quì

Niamo dentro, il piano concavo, e conveſſo, ma VS. forſe

farà uſcita da queſte ſuperficie , e paſſato a ſpeculare ſo

pra la linea , che poſſa per refrazione unire in unpunto ,

coſa da tanti ricercata , ma tentata invano . Sebbene mi

pare , che l' Erigonio nel ſuro Corſo Mattematico, cioè nella

Jua Diottrica , ſupponga, d' averla trovata , fondandoſi

Sopra queſto principio , che i ſeni dell' inclinazioni pieno

proporzionali con i feni delle refrazioni, maperchequeſto

principio lo prova ſolo facendountrapaſſo dalla Mecca

nica alla Diottrica con dire , che l' impulſo delraggio ca

dente per un piano eretto , o inclinato ſopra l' orizonte,

ba la inedefima inclinazione , che ha il raggio ſopra la ſu

perficie del diafano', e di questo non porta altra ragione;

per questo ſono ſtato ſempre dubbioſo , e di questo princi

pio , e di quella ſezione, o linea ſe fia veramente quella,

che uniſca i paralleli in uw punto . Ma ilſuo ingegno , at

to a fare ogni gran paſata, avrà al certo ſuperati tut

ti questi intoppi , o farà camminato per altra ſtrada li

bera da ogni dubbio, mentre ella ne ba parimente avuto

il riſcontro nella pratica. Mi faria caro il ſapereſe ella.

son queſta nuova formade vetrifa acquiſto ingrandezza, e

sbiarezza, ed anco nella lunghezza del Teleſcopio, coſa

tanto deſiderata da tutti, e's' ella ſi ferma nelle ſuperfi

sie piane, e sferiche, o eſce fuori di queste . Non intendo

poi
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poi ſapere, cheformafa, anzi proteſto di non chiederli in

queſto coſa alcuna , mentre ella voglia per degni riſpetti

tenerla celata , fino che le parrà eſpediente il pubblicarla;

aſſicurandola però , che quanto ſi compiacerà fignificarmi

il tutto farà da me tenuto conſegretezza. E per fine di

nuovo rallegrandorni feco, e ringraziandola di talnuova

datami le bacio affettuoſamente le mani.

Si ſparſe frattanto la famadell'eccellenzadel Torri

celli nel ſapere conmaeſtrevole artifizio lavorare i vetri,

onde molti gli fu di meſtieri fabbricarne, sì per ſervigio :

del GranDuca, e degli altriPrincipi di queſta RealCaſa,

come ancora per compiacerne coloro ,che da.varie parti

a lui ricorrevano per eſſer farti partecipi di così perfetti:

criſtalli, i quali per vero dire, non hanno giammai ceduto .

in bontà,a quantiſe ne ſon veduti di qualunque eccellen- .

te artefice,avuto riguardo all'ampiezza del vetro ,alla qua

lità , alla lunghezza del cannochiale , e all'altre circo

ſtanze, che in fomiglianti paragoni ſi debbono con

diligenza oſſervare. Uno fra i molti altri, ne lavorò

pel Gran Duca di ſtraordinaria grandezza, che ave

va un palmo di diametro , e andava lungo venti quat

tro paſſi andanti , del quale dice il Torricelli in una

lettera , che egli fcriffe a Michelagnolo Ricci , ſuo íco

lare nelle Mattematiche , perſonaggio , che colle ſue

eccelle virtù , meritò dipoi d' eſſere aſcritto nel Col- ;

legio de' Cardinali , al quale altiſſimo grado dal Som

mo Pontefice Innocenzio XI. fu innalzato ; che facen

dolo tenere in mano da un uomo , e dipoi allontanandoſi

finche faceſſe ilricercato effetto , con quello ſolo , len

z'altro vetro all :occhio , ſi vedevano glioggetti chia
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rijgiuſtocomeaverebbe fatto l'occhiale,ancorche que

ft eſperienza ſi facefle all'aria aperta , e luminota ,e che il

Vetro foſſe tenuco acaſo, enon fermointeramente . I fe

greto , che egli aveva di lavorar queſti vetri , merce del

quale , laddove gli altri trovano a caſo la figura , che fa di

meſtieri, onde framoltiſlimi, chene lavorano, rari lon

quelli , che rieſcano buoni,egli era certiſſimo, che quel

la figura, che teoricamente aveva ſpeculato , l'iſtella ap

punto poteva darloro anche in pratica; quando giunſe al

terminedella ſua vita inſiemecon tutti gli ſtrumenti pro

porzionati per lavorare i vetri, dono alGran DucaFer

dinando II.ſuomagnificentiflimo benefattore, e per lo

ayanti l'aveva ſempretenutocelaro ,fuorichea Raffaello,

Magiatti fuo cariſlimo amico , a cui con una fua lettera,

che ancoroggi ſi conſerva, l'aveva fatto palefe . Conſi

fte queſto ſegreto principalmente in faperdarla figura a i

vetri, la quale deeeſſere non altrimenti, che sferica , e

far sì, che neldar loro poi il pulimento ella non ſi guaſti,

eli perda ; concioſſiache ellendo veriſſimo , che per fare

i vetri ottimi, ví debbe concorrere neceſſariamente

la figura , la materia , ed il pulimento , e che per quel

che riguarda la materia , il trovarla quale ſi richiede al

biſogno , ſia puramente fortuna, contuttociò , la figura

hatanta parte in queſt'opera, che quando ſarà ella, per

quanto ſi puote avere , perfetta , ſaranno i vetri ſingolar

mente buoni, poiche queſta oſſervò il Torricelli che im

porta allaiſfimo , e che il pulimento è di poca confi

derazione, avendo veduto de i vetri, che appena co

minciavano a traſparire, e non oſtante la grana groffil

fima, che per ancora avevano , perche erano di figu

ra



XXV

raconvenevole ,ebuona ,facevanbene:l'ofizio loro ed

altri per lo contrario, quali diamants puliti, enetti, peruni

piccoliflimo, e quafi inviſibile marcamento,cheinquella

ſi ritrovava , riuſcivano di niun valore ,per nonprendere

giammai abbaglio, e far sì,che la figura foffe perfettamen = ;

te sferica, ne correſſe riſico diguaſtamento veruno, ado

però il Torricelli unamaniera di centine , ed una forma

d'attaccare i vetri al macinello , fua propria,eparticolare,

e con queſte nuove, e da lui inventate diligenze, il felice

eſito dell'operazione, rendè intiecamente ficuro .

Non ſi fermò qui l'ingegno feraciſfimo di ſempre

nuove, e mirabili (peculazioni del Torricelli,matoglien

do talvolta il ſuo penſiero dalle cole mattematiche, ed

alle fiſiche rivolgendolo, quivi ancora penetrò molto

addentro , e nobili ſcoprimenti vi feçe ; e ſpezialmente

fü nobile, e prezioſo parto del ſuo fecondiſſimointendi

mento , la famoſiſſima Eſperienzadell' argentovivo , la

quale ha dato grande, e bella occaſione da molti anni in

quà, a tutti gli uominiſcienziati difpeculare . Diqueſta

fu inventore il Torricelli , ficcome ancora della ragione

della preſſiondell'aria , dalla quale elladepende. Confi

derò quanto ſcriſſe il Galileo nel primo Dialogointorno

alla reſiſtenza de' corpi ſolidi all? eſſere fpezzati, che

l'acqua nelle strombe , che fi dicono operare per at:

trazione, non arriva oltre a diciotto braccia in circa d'

altezza , e chequando trapaſſa ,toſto fi rompe , laſcian

do voto lo ſpazio ſuperiore'; onde gli venne in pen

fiero , che prendendo un corpo , molto più grave

dell' acqua,quale appunto ſarebbe ſtato l'argentovi

vo , e riftringendolo in un cilindto di vetro , avereb :

be po .
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be potuto fare il vacuo dentro ad uno ſpazio molto

minore, di quello , che ſi ricercava per farlo colla

cqua . Fece perciò fabbricare una canna di vetro in

torno a due braccia di lunghezza , che da una parte's'

allargaſſe in una palla , e dall'altra reſtaſſe aperta; e s'

immaginò , che empiendola d'argentovivo , e ben tu

rata voltandola, e ſommergendo l'apertura della can

na dentro ad altra quantità d'argentovivo poſto in un

vaſo , e dipoi aprendola, l'argentovivo ſi ſarebbe nel

la palla calato a baflo , e che reſtando ſoſpeſo, giuſta

il ſuo calculo , all'altezza d'un braccio , e un quarto ,

averebbe laſciato nella palla , e in parte ancora nella

canna uno ſpazio, che veriſimilment: ſi ſarebbe potu

to creder vacuo . Conferì egli queſto ſuo concetto a

Vincenzio Viviani , il quale fu il primo , che così pre- :

gevole eſperimento faceſſe, ed il mirabile effetto dal

Torricelli preſagito poteflè chiaro vedere . Quando

poi egli udì, l'eſito fortunato della ſua ſpeculazione,

ſi confermò maggiormente nella credenza , che aveva

ayuta , che il peſo dell' aria equilibrandoſi coll' acqua ,

e coll' argentovivo ,per le diverſità del peſo , fofteneſ

ſe quelli ad altezze diverſe, ed allora pensò , che quan

do ancora una tale eſperienza fi faceſſe in luogo, così

perfettamente chiuſo , che l'aria contenuta dentro al

la canna , non aveſle comunicazione coll'aria di fuo

ri , onde la preteſa preſſione, reſtaſle del tutto eſclu

ſa, contuttociò farebbe ſeguito l'iſteſſo effetto ; con

cioſſiache l' aria racchiuſa , che era di già compreſſa,

averebbe operato ſopra l'argentovivo del vaſo , colla

medeſima forza . Quindi replicando più volte l'eſpe

rimento
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rimento , e riflettendo ſeriamente a quella gran cagio

ne della preſſion dell' aria , che conſeguenze grandifa

ſime ſi tira dietro , pensòad una gran parte di quelle

oſſervazioni, che poi ſi ſon meſſe in pratica con ava

vedutezza , e con ſenno da coloro , che hanno così

ingegnoſa eſperienza promoſſo , la quale ha avuto que

fto vantaggio ſopra l'altre, che, non è terminata in

ſe ſteſſa, comeſuole per ordinario accadere, ſenza ap

portare verun altra utilità , ma è ſtata, e farà ſempre nel

la lunghezza del tempo avvenire , una perenneſorgen

te per lo ſcoprimento di molti , e profondi miſteri, che

dalla maeſtra Natura , erano ſtati naſcoſi. Quando fu

ben ſicuro il Torricelli della verità dell'eſperienza,

ſiccome era uſato di fare degli altri ſuoi ritrovamenti,

ne diede contezza agli amici , e fra gli altri in Roma

a Michelagnolo Ricci colla ſeguente lettera , che gli

ſcriſſe a gli i1 . di Giugno dell'Anno 1644.

Mandai queste ſettimane paſſate alcune mie dimofira

zioni ſopra lo spazio della Cicloide al Sig. Antonio Nar

di, cox pregarlo, che dopo averle vedute l'inviaſſe a di

rittura a VS. o al Sig. Magiotti. Le accennai già , che

Ji ſtavafacendo non ſo che eſperienza filoſofica intorno al

vacuo , non per far ſemplicemente il vacuo, ina per fare

uno ſtrumento, che moſtraſſe le mutazioni dell'aria , ora

più grave, e großa, ora più leggiera, e ſottile . Molti

hanno detto , che non ſi dia, altri, che ſidia ,ma con re

pugnansa della Natura , e con fatica ; non fo già , che al

cuno abbia detto , che ſi dia ſenza fatica , e fenza reſiſtena

za della Natura . Io diſcorreva così; ſe trovali una cau

fa manifeftiffima dalla quale derivi quella reſiſtenza, che

fifent
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ſiſente nel voler fare il vacuo, indarno mipare ficerchen

rebbed ' attribuire al vacuo quella operazione ,che deriva a:

pertamente daaltra cagione, anzi che facendo certicalculi

faciliffimi ,iotrovo , che la cauſa da meadattata, cioè ilpeſo

dell
' aria , dovrebbeper ſe ſola farmaggior contrasto , che

ella non fànel tentarſi il vacuo.Dico ciò, perchequalche Fit

lofofo,vedendo di non poter fuggir queſta confelhone , che la

gravità dell' aria cagioni la repugnanża, che ſiſente nel fa

re il vacuo, non diceße di conceder l'operazionedelpeſo aereo,

ma perfiſteſſe nell' aſeverare , che anche la Natura concor

re a repugnare alvacuo . Noi viviamofommerſi nelfondo

d'un pelagod' aria elementare, la quale pereſperienze indu

bitate li fa , che pefa , e tanto , che queſta

groff lima vicinoallaſuperficie terrena,pe

Ja circa una quattrocentefima parte delpe

ſo dell'acqua . Gli Autori poide crepuſcoli

hanno oſſervato , che l'aria vaporoſa , e

vifibile fi alzafopra di noi intorno a cin

quanta, o cinquanta quattro miglia , ma

io non credo tanto , perche mostrerei, che

il vacuo doverebbe farmolto maggior reſi

Stenza , che nonfa , ſebbene vi è per loro il

ripiego,che quelpeſoſcrittodal Galileo, s'ina

tenda dell' aria balilima dove praticano

gli vomini , e gli animali, ma cheſoprale

cime degli alti monti , l'aria cominci ad ef

Jer purilma, e di molto minor.peſo , che

la quattrocenteſimaparte del peſodell' acı

qua . Noi abbiamo fatti molti vafi di vea

tro come i Jeguenti jegnati A , e B groli,

A

D

e di
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e di collo fungo due braccia , queſti pieci d argentovivo

Çfa vedevano votark , e non ſucceider niente nel vaſo,

che fi votava , il collo però A D reſtava ſempre piewoall

altezza d'un braccio , è un quarto , e mi dito di più . Pero

mostrar poi , che ilvaſofoſeperfettamente voto,k riema

pieva la catinellafottopoſta , d'acqua fiuo in D , cdalzas .

do il valo appoco appoco, fi vedeva quando la bocca del

vafo arrivava all'acqua , defcender quell' argentovivo del

collo , e riempierſi con iinpeto orribile l'acqua fino al fe

gno E affatto. Il diſcorſo ſi faceva mentre il vaſo A E

ſtava voto', e l'argentovivo ſi ſofteneva , benche graviſ

fimo, nel collo A C , queſta forza, che regge fargentovia

vo controla ſua naturalezza di ricader giù , fi è creduto

fino adeſſo, che ſia ſtata interna nel vafo A E , 0 di va

cuo, o di quella roba fommamente rarefatta ,ma io pre

tendo, che ella fa ejterna, e chela forza venga di fuori .

Sulla ſuperficie delliquore, che è nella catinella gravita

l'altezza di cinquanta miglia d'aria, però qualmaravia

glia è fe nel vetro CE, doveit' argentovivo non ha in

clinazione, ne anco repugnanza per noi effervi nulla ;

tri,e vi s'innalzi fen tanto ,che pe equilibricolla gravità,

dell'driæ effima , che lo spigue o l'acqua poi in un var

för famile, imamalto più lungo, ſalirà quafi fino a diciotto

braccia ,cioè tanto più dell' angestuvivo, quantol'argen

tovivo è più grave dell'acqua per equilibrerfi collame

defima cagione, cbé Spigne R. uno, el alero . Confermava

il diſcoelo , P eſperienzafatta nel medeſimodeuipocolvá

fo A , ecolla canna Bine' quali l argentevivo lifermava

ſempre nel medeſimoorizonte AB legro quafi certa , che

la virtù monera dentro ; perche più forza averebbe avu

to il
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to il vaſo A E , dove era più roba rarefatta , è aitračn ='s

te , è molto più gagliarda per la rarefazione maggiore ,

che quella del pochiſſimoſpazioB . Ho por cercato di ſal

varcon questo principio tutte le forte di repugnanze , che

ſi ſentono nelli vari effetti, attribuiti al vacuo, ne vi ho

fin ora incontrato coſa che non cammini bene · So che a

VS fovverranno molte obbiezioni ,maſperoanche, chepen

ſando le ſupirà . La mia intenzione principale poi non è

potuta riuſcire , cioè di conoſcer quando l' ariafofle più.

großa , e grave, e quandopiu fottile, è leggiera, collo virus)

mento E C , percbe il livello A B fi muta per un altra

cauſa , che io non credeva mai, cioè pel caldo, è freddo ,

e molto ſenſibilmente., appunto comeſe il való A E foße

pieno d ' aria . Ed umilmente la riveriſco...

Non andò ingannato il Torricelliin ſupporre, che

foſſero perfovvenire al Ricci dell’s obbiezioni con

tro alla ſua eſperienza, poichę indi à pocoreplicando

alla ſua lettera gli fece ſapere, che approvava il mo

do col quale egli falvava con eſta la riprova del va

cuo ; che egli la giudicava tanto migliore dell'altre ,

che ſi foſſero potuto penſare, quanto che a lui parevai

che eglifi conformaffe più alla ſemplicità dellamaniera,

che ſuol tener la Natura nell'opere fue, e cheammi

rava il ſuo nobile ardimento , in conſiderar cola , non

toccata daveruno, fino allora ,ma che però vi incon

trava alcune difficultà , delle quali lo pregava a dar

gliene lo ſcioglimento . Primieramente , dice il Ricci,

che non gli pare , che ſi poſſa eſcludere l'azione. del

l'aria , nel gravitareſopra la ſuperficie eſtrinſeca dell' ar ,

gtntovivo, che ſta nel vaſo , perchè ponendovi un

copera
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coperchio con un ſolo foro , pel quale pafli: la canna

di vetro , e turando intieramente ogni parte , ficcbè

non vi abbia più comunicazione 1' aria fuperiore al

valo verrebbe allora a gravitare ; : non più ſulla

ſuperficie dell' argentovivo ,maſul coperchio , e man,

tenendoſi l'argentovivo foſpeſo in aria, come prima

pon ſi potrebbe attribuire l'effetto al peſo dell'aria,

che quaſi in equilibrio ve lo ſoſtenga. Secondaria

mente afferma il Ricci , che preſo uno ſchizzatojo ,

che ſuole eſſere uſato affai in queſto foggetto , che

abbia la ſua animella tutta per la parte di dentro; ac

ciò elcluda colla ſua corpulenza, ogni altro corpo ,

turando poi in cima il foro, e tirando per forzal'ani

mella in dietro , ſi ſente grandiflima reſiſtenza, e ciò

non ſegue tenendö ſolamente lo fchizzarojo in giù , e

voltando in ſu l'animella, fopra il cuimanico gravita

Paria , ma ſegue per ogni verſo , che ciò ſi faccia , e

pure non pare come in queſti caſi ſi poſſa agevolmen

ke intendere, come il peſo dell'aria vi abbia parte ve

runa . Finalmente afferiſce , che un corpo immerſo

nell'acqua non contraſta con tutta l'acqua, che vi

kta ſopra , ma con quella folamente , che al moto del

corpo immerſo ſi muove, la quale di eſfo corpo non

è maggiore ; e perchè ſtima, che l' iſteſſa dottrina

foſſe da applicarſi alla librazione dell' argentovivo ,

dice che doverebbe eſto ancora contraſtare con tant

aria , quanta è la ſua mole , e che non potrebbe pre

ponderare, giammai. A tutte queſte obbiezioni ſoddi

sfece ampiamente il Torricelli, con una ſua lettera de

28. Giugno del medeſimo anno 1644. in queſta guiſa .

Tengo
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Tengoper superfluo riſpondere alle fuetre cabbiesioni

intorno alla mia fantaſia della reſistenza apparente nel

fare il vacuo, perche ſpero , che a lei medeſima ſaranno

Sovvenute le foluzioni, dopofcritta la lettera. Quanta

alla prima io riſpondo, ſe V S. quando induce la lamina

faldata , che copre la ſuperficie della catinella , la induce

di maniera , che ella tocchi l'argentovivo della catinella,

she quello innalzato del collo del vaſo resterà come prima

follevato , non per lo peſo della sfera derea , ma perche

quello della catinella non potrà dar luogo. Se poi VS. in .

durrà quella lamina , ficche ella pigli deutro anche dell

aria, io domando, ſe quell' aria ferrata dentro ,VS. vuo

le , chefa nelmedeſimogradodi condenſazione, che l'efter

Ha , e in queſto grado: l'argentovivo ſi foſterrà come pri

ma, per l'eſempio che darò adeſſo della lana, ma ſe l' a

ria, che VS. include farà più rarefatta dell: efterna, allo

rá sl metallo follevato defcenderà

alquanto ; ſe por foffe infinitamen .

terarefatta, cioè vacuo, ilmetal

lo deſcenderebbe tutto purche lo

Spazio ſerrato lo poteße capire. Il

vaſo A B C D è un cilindro pie

no di lana , ovvero d ' altra mate.

ria compreſſibile , diciamo d ' aria ,

il qual vaſo ha due fondi BC

ftabile, e A D mobile ,e che fico

datta , e fa A D caricato ſopra

dal piombo E che peſi roo00000

libbre ; credo , che VS. intenda

quanta violenza ſia perſentire il

fondo

A

F
GG

B
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fondo B.C. Ora ſe noi ſpingeremoa forzailpiano , o fer

ro zagliente F G fischeentri , e tagli la lana .compreffa ,

io dico , che le.la lanaFB. C G Jarà compreſa comepria

ma, ancorche il fondo. B.C non ſenta più nulla del peſo

ſoprappofto dal piombo E in ogni modo patirà il medeſi

mo, cke pativa prima. Applichi VS. che io non istarò a

tediarla più . Quanto alla ſeconda . Fu una volta un filo

fofo , che vedendo la cannella meſſa alla botte, da un fer

vitore, lo bravò con dire, che il vino non ſarebbe mai

venuto, percbe natura de' gravi è di premere in giù , e

non orizontalmente, e dalle bande ; ma il ſervitore fece

toccarli con mano , che ſebbene i liquidigravitano per na

tura in giù , in ogni modo ſpingono, e ſchizzano per tutti

i verf ,anco ali in ju , purche trovino luoghi dove anda

re , cioè luoghi tali, che reſistano con forza minore della

forza di elle liquidi. Infonda VS. un boccale tutto nell'

acqua, colla bocca all' in giù , poi li buchi il fondo, ficche

l'aria poſſa uſcire, vedrà con che impeto l'acqua ſimuova

di ſotto all' in fu per riemperlo . VS. applichi da ſe, che

non la tedierò più . Laterza obbiezione non mi par trop

po a propoſto , certo è , che è meno valida dell'altre , an

corche eſſendo preſa dalla Geometria paia più gagliarda

di tutte . Che uncorpo posto nell' acqua contrastiſolo con

tanta mole d'acqua, quanta è la mole fua, è vero ;ma

il metallo.ſoſtenuto in quel collo di vaſo , non mi pare ,

che ſi poſſa dire, ne immerſoin acqua , ne in aria , ne-in

vetro , ne in vacuo; ſolamente la può dire , she egli è un

corpo fluido, e libratile , una ſuperficie del quale confina

coli vacuo, o quafi vacuo , che non gravita punto'; \'al

tra fuperficie confina con aria premuta , da tante miglia

$

с d'aria
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to

D

F

d' aria ammaffata, e però quella ſuperficie non preminuta

punto , afcende ſcacciata da quell' altra , ed afcende tame

, fin che il peſo del metallo follevato , arriviadaggua.

gliare ilpeſo.dell'aria prementedall' altra parte VS.5.ima

magini il vaſo. A col tubo B C D

congiunto , , e aperto in D , come fta

dipinto , e fia.il való A pieno dara

gentovivo; certo è che il metallo fa

lirà nel tubo fino al ſuo livello E ,ma

ſe immergerò detta ſtrumento nell?

acqua fino alſegno , argentovivo

non ſalirà fino ad F,ma folo tanto,

fino che l'altezza del livello nel tuh

bo,avanzi il livello del vafo A , dela

la quattordiceſina parte in aircadell.

I

altezza , che averà Pacqua F foprail

livello delvaſoA ; e quiesto.VŞ./ ab

bia per certo, come ſe aveffe fatta

l'eſperienza . Ora qui li vede che fa

può dar caſo, che l? acqua F Jia alta

B quattordici braccia , ed il metallo nel

tubo E D , fia alto un braccio ſolo ;

dunque quel braccio folo di metallo , non contraſta.con ala

trettanta -acqua ,ma con tutta l'altezza d'acqua, che è

tra A , ed ; ed in queſti caſi ella fa , che non fi gnardo

átte' targhezze, egrollezze de folidi , ma folo alla perpen

dicolari,ed alle gravitàin fpecie, ve; non si pefs affolur

ti . Ma ho forſe detto troppo, ſe poteffi parlarle ,forſe

ella reſterebbę appagata meglio lo / affcuro , cbe fe de

ſovviene altro , da je medeſima potrà ſciorre ogni diffi

coltà ,
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coltà , perche quà ſe ne fori penſate molte, e tutte li ſciol

gono .

Queſte due lettere del Torricelli colle quali dàno

tizia al Ricci dell'eſperienza dell' argentovivo, e ſcio

glie le tue obbiezioni , furono già riportate dall' eru

ditiſſimo Carlo Dati in quella lettera , che per difeſa

del Torricelli, che era ſtato fuo amico , e maeſtro ,

ſorto nome di Timauro Anziate ſcriſſe a i Filaleti,

ma ſi ſon volute qui di nuovo riferire , affinche poſſa

no una volta reftar perluaſi , e convinti coloro , che

menrovando queſto ingegnoſiſſimo eſperimento , che

è la baſe, ed il principio d'una gran parte della filo

ſofia naturale , o tacciono il nome del ſuo vero ri

trovatore , o ſe concedono l'eſperienza per parto del

l'ingegno del Torricelli , tentano poi deſtramente d '

aſcrivere a ſe ſtelli l'inveſtigamento della ragione , la.

quale, come ſiraccoglieagevolmente da queſte lettere ,

fu da lui infieme coll invenzione diſcoperta ; concioſſia

che egli fu il primo, a cui ſovvenne d'attribuire la cagio

ne del votarli de' vaſi, da una tal determinata altezza ini

ſu , ſopra il livello inferiore del Auido, all' equilibrio

delle preilioni, cioè dell' eſterna dell' aria , come flui

da , peſante , e compreffa, coll interna dell'altro flui

do dentro al vaſo, che ſi equilibrano fra di loro in al

tezze perpendicolari , reciprocamente proporzionali

alle loro gravità in iſpecie . ..

In queſti nobiliſſimi , e giovevoli ftudi impiegato il

Torricelli ,non ſi faziando giammai di ſempre nuove,

ed ammirabili verità andare inveſtigando nella: Natu -i

ra, de lodi, che da per tutto venivano date alla ſua

ll

C 2 virtù ,
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virtù , gli ſervivano d' acuti ſtimoli, e pungenti per

ſeguitare con forte animo , nella virtuoſa incomincia

ta carriera , appunto qual generoſo deſtriero , che ſen

tendo tra via un indiſtinto alto rumore d' applauſi,

raddoppia il corſo, e più , e più s' avanza . Quindi ne

vennero le tante Opere geometriche , che oltre alle

ſtampare l'anno 1644. dicui abbiamo ragionato , egli

compoſe; e di qui ebbero origine i tanti Problemi ,

che propoſti da varj letterati di Francia egli ſciolle, e

quegli de' quali avendone già trovate le dimoſtrazio

ni , ad eili egli propoſe. Acquiſtò queſto virtuoſo

cominercio con molti mattematici di Francia , per

mezzo del P. Franceſco Nicerone, col quale aveva

fatto conoſcenza in Roma ; queſto Padre facendo

grande ſtiina del fapere del Torricelli al ſuo ritorno

in Francia portò ſeco , quali care , e prezioſe gioje, al

cune delle ſue pellegrine fpeculazioni, che poi vedu

te da queivivaci fpiriti de' mattematici Francefi, e giu

ſtamente apprezzatele , furono cagione delle molte.

lettere , che paſſarono dipoi fra il Torricelli , ed il Car-,

cavj , e il P. Merſenno, ed il Verdus , ed il Fermat,

ed il Roberual; dalle quali commecche egli ebbe

giuſto motivo di credere, che alcuno diqueilettera

ti aveſfe"cavuto in mente d'arrogarſi i ſuoi ritrova

menti , e quelli ſpacciare per frutti del proprio inten

dimento , per aſſicurarſi, che altri non gli toglieſſe le

ſue fariche,aveva ſtabilito di dare alle ſtampe tutte

quefte lettere , tanto quelle che egli aveva fcritto in

Francia, come ancora l'altre che di là aveva ricevu- >

to ; e di fare inſerire alcune delle ſue dimoſtrazioni, :

ne'
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ne Dialoghi, che aveva già compoſto il P. Cavalieri,

per riſpondere al P. Guldını , che in un libro da lui

allora fatto pubblicare, aveva fieramente atraccato la

fua dottrina Ma nel più belcorſo di cosi riguardevo

ļiglorioſe operazioni, enelfiore degli anni ,ſopraggiu

gnendo improvviſa la morte ,in pochi giorni di malattia ,

ne quali egli con franchezza propria del ſuo grand'

animo; e con raſſegnazione umiliſſima, quale a pio ,

e devotó Catrolico 6 conviene , al Divino volere ,

munito di tutti quegli ajuti ſpirituali , che Santa Chie

ſa pietofiſſimaMadre , a pro di coloro , che ſi ritrova,

no in quel dubbio paſſo ha fantamente ordinati, a'25.

d' Ottobre dell'anno 1647: in età di trenta nove anni,

rendè placidamente l'anima al ſuo Creatore. Il ſuo

corpo, fu ſeppellito nell'inſigne Collegiata di S. Lo

renzo, e in unalamina di piombo:; poſta nella caſſa do

ve fu chiuſo il cadavero, vi fu intagliata la ſeguente

inſcrizione

EVANGELISTA TORRICELLIUS FAVENTINUS . MAGNI

Dueis ETRURIÆ MATHENATICHỤS . ET PHILOSOPHUS,

OBIJT VI KAL : NOVEMBRIS ANNO SALUTISMDCXLVII

ÆTATIS SUÆ XXXIX

Agevol coſa è il comprendere , quanto acerba, e

dolorofa riuſciſſe a tutti i buoni , la triſta novella del

la morte del Torricelli, vedendo eſtinto un uomo ,

nel maggior vigore degli anni più freſchi , per la gran

dezza dell'inventiva, per la facilità nel dimoſtrare,

per la chiarezza nello ſpiegare altiſſimi concetti , per

la profondità della dottrina, e per una vaſtiſſima, e re

condita cognizione degli arcani miſteri della Natura ;
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chiariffimo, maraviglioſo. Riuſci principalmente fane

fta la perdita d'un così inſigne Letteratur in Firenze

la quale ſi puote chiamare a buona ragioneſua patridy

poiche fe ella non lo diede la prima alla luce, l ha

però allevato , e nudrito , ed è ſtata l' ampio teatro ,

dove delle ſue maraviglioſe opere , ha fatto pompa

maggiore, e dove' eſſendo ſtate le fue eccelfe prero

gative , ben conoſciute , è ſtato ancora con onori, e

con premi , celebrato ,ed arricchito . Prima di morire

fece Teſtamento nel quale laſciò , che tuttiiſuoi ſcrir

ti , che foſſero rimaſi dopo la ſua morte , fi mandafle

ro a Bologna al P. Buonaventura Cavalieri, e quindia

Roma a Michelagnolo Ricci , acciò foſſero da effi

maturamente conſiderati, e poi renduti pubblici col

le stampe quelli, che da tali intendentifſimi reviſori,

ne foſſero ſtati giudicari meritevoli , e ſpezialmente

ordinò , che s' aveſſe riguardo a pubblicare, con pre

ſtezza , e con ſollecitudine , tutte le lettere che erano

paflate fra effo ,edi Mattematici Franceſi. Non fa man

data al bramato effetto queſta lodevole diſpoſizione, per

che il P.Cavalieri, nell' ifteſſo anno 1 647. poco do

po al Torricelli paſsò anch'egli all' altra vita , e Mi

chelagnolo Ricci, da molte , e premuroſe occupazio

ni diftratto , non potè applicar l'animo'a-sì fatra ma

téria : Ma il Gran Duca Ferdinando II. defiderofo ,

che le ſingolari opere di così eccellente 'uomo, non

iſteffero naſcoſe, ma andaſſero per univerſale benefi

zio , a riportare i meritati encomi, da i conoſcitori

della virtù , ordinò che Vincenzio Vivianiaveſſequel

la cura degli ſcritti del morto Torricelli, ahe egli al
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Cavalieri, ed al Ricci, aveva laſciata,ſiccome appun ,

to il Viviani medeſimo nel Diporto Geometrico rife .

riſce; ma avvengache intorno al riordinamento di que

ſti ſcritti, il Viviani in vari tempi, con attentadiligen

za s'affaticalle , contuttociò permolte , e gravi , egiu

ſte ragioni, non potè eſeguire ilnobil penſiero , che

di condurli a quell'ultima perfezione, che ſi richiede

per la ſtampa , egli nutriva nell'animo. Onde eſſen

do rimaſi talmente occulti , che non ſono ſtati ne pur

veduti giammai , ſi è creduto , che riuſcirà grato agli

amatori del vero , l' avere almeno un ragguaglio di

ſtinto , e diligente , in che coſa conſiſtano gli ſcritti

laſciati dal Torricelli dopo la ſua morte , fino a che

in tempo migliore , non giungano alla per fine a po

ter avergli interi, e compiti, ed in un ſolo volume,

per comun vantaggio , raccolti ; lo che ſi fa ora tan ,

to più volentieri, quanto che il Torricelli iſteſſo po

co avanti di morire , laſciò detto a chi gli aſſiſteva,

che fupponendo egli , che l'opere ſue non ſarebbe

ro potute eſſere per varie cagioni così preſto ſtam

pate , ſi pubblicaſſe almeno l'indice di eſſe, il quale

egli medeſimo, avvengache non di tutte, aveva poſto

nella Prefazione del ſuo Trattato delle Proporzioni,

che era ſtato fatto da lui per render più chiaro il

quinto libro d'Euclide , per utilità, e comodo de' ſuoi

ſcolari, nel quale per far conſapevoli i Lettori, de'giu

ſtimotivi, che a comporre queſto Trattato l'aveano

indotto , prende occaſione di parlare d'una gran parte

dell' opere ſue , in queſta guiſa.

Indecorum videbiturmaxima Geometrie opera prema

nibus
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nibus habentem , cum elementaribus hifce tyrociniis in mer )

dium prodire . Sed jam teſtatus ſum breve boc opus ege- }

ftatime dediße , og meæ , da Auditorum meorum , & vo

tentium : Posthac liber de Lineis Novis , non neceſſitati

dabitær, fed genio . Lineæ autem novæ vocantur , Para

bolarum infinite- Species ; Hyperbolaruinque in infinitam

diſtantiam abeuntium ; Spiralium plura genera ; Cycloida

les, Logarithmicié , atque aliæ linee, antiquis penitus igno

te . Nun deerunt infinitze Spatiorum quadratur & , folido

rum roturidoruin dimenſiones , linearum curvarum tangen

tes , â menfuræ ; planorum , folidorumque centra gravi

tatis , & alia id generis.

In Parabalis dabuntur quadratura omniuin, quinque

modis ; tangentes modis totidem ; ſolida tam circa axem ,

quam circa baſin , & circa alias lineas tamquam axes

revoluta , omniumque etiam tam planorum , quain folido

rum parabolicorum centra gearitatis.

In Hyperbolis dabuntur planorum quadrature , folido

Tumquedimenſiones , circa aſymptoton revolutorum , quan

vis ſécundum longitudinem , fine omnino careant, planæ ,

folidæque ab Hyperbolis genitæ figuræ . Quin etiam tan

gentes, ad unumquodquepunctum Hyperbolarum ducen

tur , & quod mirum eſt, demonftrabuntur folida quædam

hyperbolita exiguo cylindro æqualia , quanquam infinite

latitudinis fint , hoc eft ſuper baſi, tuin fecundum exten

fronem , cum etiam fecundum quantitatem infinitam cou

ftituantur :

In Spiralibus, quando quecunque radiorum dignitates

fuerint , 11t quecunque dignitates temporuin , dabuntur

qiladraturæ omnium ad circuli Jeftorem relatarum . Pre
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terea tangentes, hoc eft quam rationem habeant ad ara

cum circuli recta quedam linea , que a tangente ſecatur,

Archimedeo more. Infuper oſtendetur unamquamque li

neam ſpiralem , cuidam lineæ parabolicæ sequalem eſſe.

In Spiralibus vero quarum radii, temporibus equalibus

in geometrica ratione procedunt, oftendetur ipfam fpira

lium lineam , licet ex infinitis numero revolutionibus com

stet, antequam adſuum centrum perveniat , ſua tangen

ti æqualem eße. Spatium vero ethi infinitis numero revo

lutionibus componatur, cuidam triangulo iſoſceli æquale

demonſtrabitur , cujus trianguli lateribus, ipfa ètiam fpi

ralis linea æqualisapparebit .

In Logarithmicis vero lineis, quas & ob unicam afya

ptotori femihyperbolas vocamus , demonstrabimus / patium

licet in infinitam longitudinem abeat, trianguli tamen a

tangente fatti duplum effe. At ſolidum ab eadem figura

genitum ,licetfine fine longum , coni tamen ab eodemtan

gentis triangulo fatti fefquialterum effe. Hæc, & fimilia

oftendemus, habita plerunque ratione ,non folum de lineis;

quadratis, cubiſque , quemadmodum ab antiquis falum

eft, fed etiam de omnibus reliquis Algebræ dignitatibus.

Prædifta omnia , ut plurimum , duplici ratione demoiz

ftrantur , boc est per novamIndivifibilium Geometriam ,

er more.Veterum . De omnibus novis lineis Definitiones,

Enunciationeſque Theoremátum fere omnium , iminoetiam

demonſtrationum aliquam partem , tradidi per manus aim

micorum in Italia , en ultra montes . Excipio tamen Pa

rabolarum definitionem , quam ego non Dedi, fed nocepi. '

Prodibit aliquando opus, volente Deo , jamdiu matu

rum . Interea præstat circa vitra ad ufum Teleftopijpo

tius
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tius laborare, quæ ab omnibus Europæ partibus expetun

tur , quam circa Theorematum diſpoftionen , figuraru

que accuratam deſcriptionem excruciari, peracta fcilicet

inventione , quæ fola voluptati effe poteft.

Oltre all'Opere, che ſi ritrovano in queſto catalo

go , che il Torricelli poſe nella Prefazione del picco

lo Trattato delle Proporzioni, altri ſtudiegliaveva rac

colto , ed altre ſpeculazioni aveva poſte infieme, per u

nire queſte ancora all'altre ſue maraviglioſe ,ed illuſtri fa

tiche. Aggiunle a quel cheaveva ſtampato della Cicloide

l'anno 1 644. molte dimoſtrazioni ſopra la ſteſſamateria,

colle quali altre proprietà di queſta linea fece manifeſte ,

fra l'altre vi è quella del centro della gravità della

medefima Cicloide, che ritrovò , che divide l' Afle

in proporzione diotto , a cinque, che fu il Teorema ,

che mandato in Francia colla fola enunciazione, ar

recò non piccola maraviglia a quei famofi Geometri,

onde fu da etliinſtantemente ricercato a mandarne la di

moſtrazione, la quale dopo aver veduta , ed aver tardato

due anni interi a riſpondere a quella lettera, che ne era

ſtata l'apportatrice , vi ebbe fra di loro chi fi fece a

nimo di ſcrivere , che queſta dimoſtrazione ſteſſa , era

ſtata da loro ancora ritrovata, e che avevano in ciò

prevenuto il Torricelli. Per queſta cagione ſi riſolvè

di dare alle ſtampe tutte le lettere , che come già ab

biamo narrato, erano paſſate fra effo , ed i letterati

Franceſi, ma ſopraggiunto dalla morte non potè man

dare ad effetto quello,che per metterein chiaro laveri

tà;aveva egli ſaggiamente nell'animo fuo diviſatoDiqui

avvenne, che vedendo alcuno, che era riuſcito impune

mente
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mente l'arrogarſi il primato nello ſcioglimento dital Pro

blema , perciò dal ſilenzio fatto ardito, e proſuntuoſo

poco dopo la morte del Torricelli , ſi vide alle ſtampe

un piccolo libro dell'iſtoria Cicloidale, prima in lin

gua Franceſe, e poi tradotto nella Latina, nel quale con

mal fondati argumenti viene intaccata la dottrina, e la

riputazione del Torricelli, che obbligò Carlo Dati a

riſpondere a queſta ſtoria con quella lettera, che come

abbiamo già detto ,fotto nome di Timauro Anziate ,

egli ſcriffe a i Filaleti, e fu Itampata in Firenze l'an

no 1663..nella quale con copia diragioni , con evi

denza di fatti incontraſtabili, e coll autentica teſti

monianza ď uomini per fapere , e per bontà riguar

devoliſſimi, di tuttociò, che era paſſato fra i letterati

di Francia , ed il Torricelli, ben conſapevoli , fa chia

ko vedere gli abbagli preſi dall' Autore dell'iſtoria

Cicloidale , e la fama del Torricelli , e la verità, con

maniera propria di ſua rara eloquenza abbondevol

mente difende . Fu queſta lodevole impreſa del Dati

con tanto applauſo ricevuta dagli uomini ſcienziati,

che moſſe ilGroningio a ſcrivere un erudita Difler

one , in cui.coll'iſteſſe notizie meſlefuori da quello

nella ſua lettera , illuſtrò l'iſtoria della Cicloide; e que

ſta Diſſertazione ſi ritrova inſerita nel fine del fuo li

bro intitolato Bibliotheca Juris Gentium .Laſciò anco

ra il Torricelli una raccolta di queiProblemi, che e

rano paſſativicendevolmente frå effo , ed i Mattema

tici Franceſi, che ſon quelli, che come abbiamo rife

rito , aveva in animo di ſtampare, inſieme forſe.colle

leccere da noi poco diapzi mentovate, fra i qnali svi

ſong
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fono quei due, che propoſe il Fermat al Torricelli ,

il primo . Dati tre punti, che non fieno in diritto ,ritrba

vare un 'altro punto, dal quale tirando a i predetto tre

punti, tre linee rette , la loro fomma fia la minima, che

da ello non fu ſubito ſciolto , ma dipoi riflettendo ,

che egli era Problema determinato , in tre diverſe ma

niere lo dimoſtrò, é indi lo propoſe al Viviani colla

ſteſſa limitazioue in queſta forma. Dato un triangolo

del quale ciaſchedun angolo fia minore di 120. gradi,

trovare un punto,dal quale tirandofi tre linee rette ,l'ag

gregato di eße fa il minimo, il quale ampiamente lo

( ciolle , e l'inferì dipoi nell' appendice, a i ſuoi libri

de Maximis , o Minimis . L'altro Problema del Fer

mat , fu moſtrato al Torricelli dal P. Merſenno , allor

che queſto religioſo ſi ritrovava in Firenze, che per

così breve tempoglele laſciò vedere , ficche non po

tè ritrarne altro, che il dato, e la fola notizia, che la fo

luzione fattane dal Fermat per via di luoghi ſolidi pro

cedeva . Dato un mezzo circolo trovare ilmaſſimo ret

tangolo, fatto da una parte del diametro, e dall' applia

cata , o perpendicolare; il Torricelli lo ſciolſe ſubito ,

per via di luoghi piani , ſiccome parimente fece di

queſto ancora il Viviani , che nell'accennato libro de

Maximis, & Minimis alla propoſizione 94 il ripoſe ,

applicando il Problemaanche all' Elliffe . Trovaſi anco

ra fra gli ſcritti , che come fi puote agevolmente ve

dere , in gran copia laſciò ilTorricelli, un Trattato

de Tactionibus , nel quale maneggia la ſteſla materia ;

che trattò Apollonio nell' opera fotto il medeſimo

titolo, come ſi trova preffo a Pappo Aleſſandrino nel

ſetci.
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fexrimo libro delle Collezioni mattematiche, e ma

neggiata anche dal Vierar, e da Marino, Ghetaldo.Vi

ha un 'alory : Trattato del centro digitività del ſettore

del cerehie , che "col nebodo degli Antichi, e degli

Indivifibilii vien dimoſtrato .Un altro de ſólidi vali

formi, ovvero del bicchieri geometrici ; ſono questi ,

folidi a foggia di bicchiere , de'quali ilpiedeè il ſuofo

lido parabolico infinito , la coppa è iperbolica, opa

rabolica job ellittica . Di queſte due ultime, le curve

formino ilconcavo , ed il conveſſo ; dell' iperbolica

il concavo ,'èila težzione , ed il conveſſo lo fanno gli

afintoti, come taloraperslo contrario , il concavoloco

ftituiſcono gli aſintoti, ed il conveſſo , le fezzioni op

pófte: Vi è una riſpoſta a Tommaſo Bianchi/ Ingle

fe ; che oppone al Lemma 20.del trattato del Torri

celli della dimenſione della parabola , il che nonpar

fattaad altro oggetto , ſe nonper dar contro alladoer

trina degli Indiviſibili, che eſſendo allora naſcente,

ficcome di tutte le coſe nuove addiviene , incontrava

molti oppoſitori. Fu queſto metodo degl? Indiviſibili

trovato già dal Galileo , e da lui poſto in ulo ,delquale

egli aveva ancheavuto in mente di ſcriverneun Trat

tato , ma dalla copia de' ſuoi nuovi, é mirabili Scopri

menti ſopraffatto, non avendo avuto agio di porlo in

fieme, ne laſciò l' incumbenza al P. Cavalieri ſuo fco

lare,che con lodegrandiſſima la loftenne,e queito novello

metodo nella ſuaGeometria degl'Indiviſibili con profon

dità convenevole al ſuo nobile intendiinento ſpiegò , e

fece a tarti paleſe; nelquale fu dipoi ſingolare ilTor

ricelli, cheinaeſtrevolmenteadoperò , ed in queft:

riſpo1
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riſpoſta al Bianchi, i biaſiminëmalderti altrui rintüze

zando il diféle , e in chiara luce lo ſoſpinſe. AToms

maſo Bianchi riſpoſe ancora Antonio Nardi illuſtre

Mattemarico, e amiciſſimo del Torricelli, di cui egli

ſovente fa onorevole ricordanza , in una ſua opera ,

che intitolò Scene Accademiche , che manoſcritta fi

conſerva nella copiofa Libreria dell' A. R. del Sere

niſſimo Gran Duca noftro Sig. nella quale il Nardi con

forti ragioni impugna ilſecondo de Dialoghị pubbli

cati dal Bianchi , lotto nome di Tommaſo Inglefe, de'

quali non vi ha dubbio' , che il Bianchi non ne fia il

vero autore , poiche ciò ſi raccoglie”manifeftamente

da una lettera , che ſopra tal materia ſcriſſe al Fermat

Kenelmo Digby , che da alcuni era 1tato creduto , che

di queſti Dialoghi foſſe ſtato il compilatore . Oltre a

tutti queſtiTrattati de' quali abbiamo fatta menzione

vi hatra gli ſcritti laſciati dal Torricelli una gran coș

pia di Problemi , e di teoremi raccolti in vari fogli

ſenza ordine veruno, ed alcuni ſemplicemente accen

nati, di piani , e di folidi ,di poligoni, e della propor:

zione co' loro cerchi; vi è qualche coſa degl' Indivi

fibili, de'mallimi, ede minimi , la quadratura dellapara

bola,ſoppoſte ſolamente le tangenti,e varie miſure di co

ni , di cilindri, e d'altri falidi. Aveva ancora molte oſſer

vazioniintorno all'acque correnti, le qualiaveva fatte

coll'occaſione d'una viſita ordinatagli dal Gran Duca

nelle Chiane , e nel tempo , che di continuo teneva

per le mani il Trattato della miſura dell' acque corren

ti del P.Ab.Caſtelli ſuo maeſtro,alſecondo libro del qua

leaveva aggiuntomolte;ebelle ſpeculazioni,dimodoche

il mede
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coon VS

ifmeddlin Padre nel 16421 lapendo quanto prégevo.

h' foſſero le coſe Offervate dal Torricelli in tal manie

ra gli ſcriffe y lo averei biſogno eftremo eſſere

per dare l'ultimamano al fecoridollibro della miſura dell

acque correnri, non già per iftamparlo adesſo, ma per fi

mrloz i tèrmine'di poterlo stainpare , occorrendo come

fpero , ch j fra chiamato a Venezia . Baſta ſe'l raſ

fuccederà pafferò per Firenze , e ci vedremo. Mipare

d'avére ſcopertouna mano dicofè totalmente incognite,

e di grandiffimo momento, e di più vedo il campo aperto

per ſcoprimenti maggiori, ma conoſco, che la materia fita

pera la mia debolezza , VS tenga conto delle coſe , che

cha va ritrovando in questa materia d ' acque, perche to

penlo ed ornare il mio libro col nome , é coll
' operedi VS.

Fomepidcendoa Dio , diròabocca . Ma queft ftudi del

Torricelli, che ad ello averebbero 'novella gloria ae

quiſtato, e agli altri, per l'importanza della materia ,

farebbero ſtati di ſtraordinariovantaggio, non A fa per

qualſiniſtro avvenimento, ſi ſon perduti,nie finora Tilon

potuti inpartealcuna ritrovare; lo che ſtato ſenza ali

cun contraſto di graviſſimodanno, potendofi argo?

mentaredalla ſceltezza ,'é perfezione dell'altre opere,

che abbiamo di fuo , che queſti ancora facefferori

tratto dicosì valoroſo , e riputato Scrittore. lubel

A quefti Trattati geometrici, che oltreaqdegli,

cheeffo vivenite furono ffarnpati, fond timafidel Tor

ricelk , ilfuo felice ingegnoſempre intefo aintrapren

dere impreſe magnanime, ed affanni glorioli, aggfun

fe alcune LezioniAccademiche, che in divetli tempi

,

e in varie congiunturecompoſe, eſono appunto que

le ,

e
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ſte , che nel preferite volumeG ſon raccolteni Le prij

me otto furono da,li recitate, nell' Accadenna della

Cruſca , in cui egli eca meritamente annoverato ; quel

la in lode delle Matematiche fu detta nello , Studio

Fiorentino, quandofu dichiarato pubblico Lettoredi

eſſe; l'altre due dell’ Architettura militare furono fat

te nell'Accademia del Diſegno, coll' occaſione, che

egli in quella adunanza doveva ſpiegare queſta nobile

diſciplina ; e l'ultimaad una privata feſtevole converla.

zione d? amici la recitò . Ecofa degna d'eſſere

avvertita da chi legge , che le tre Lezioni fatte nell?

Accademia della Cruſca ſopra la forza dellaperçolla,

nelle quali egli ſi proteſta altamente di paletare a quei

virtuoſi Accademici , la dottrina, che ne diſcorſi fa

miliari avutj , col Galileo ſopra tal materia , egli aveva

raccolto , ſon quelle , che Alfonſo Borelli, nel fuo dor

tilſimo libro dellaforza della percoſſa , afleriſce , che

aveya uditodire eſſere ſiate fatre dal Torricelli, mache

eglinon l'aveva vedute giammai ; pel qual luogo quan ,

to giuſtamente il Borelli,affermi, che fra gli ſcrittidel

defunto Galileo , ne fra le memorie lafciate agli amici

ſuối, non ſi ſia ritrovato coſa veruna , ne pur minima,

atta a dimoſtrare ,che egliaveſſe penſato a ciò,che nel

fine della quarta giornata del Dialogo del Matopro

mette di voler fare , per rendermanifeſto ,che la for

za della percoſſa foſſe infinita, da queſte Lezioni del

Torricelli ſi potrà con agevolezza riconoſcere , e me,

glio. ſi paleſarà , quando nell'Opere del Galileo, che

mentreGſcrivono queſte coſe, ſonoſotto il touchig,

vi ſaràfra l'altreunDialogo della forza della percols

la , che
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fa , che il Galileo voleva aggiugnere agli altri due del

le Meccaniche , e del Moto , e doveva fervire come

una terza ſcienza, dopo le due già promoſſe, intorno

alla quale aveva egli conſeguito cognizioni lontane

da' coimunali concetti, e per la ſua novità pellegrine,

e ammirande .

Il gran nome d'Evangeliſta Torricelli, fra i giuſti

ammiratori della virtù di chiariſſimo ſuono , e la dot

trina, e l'erudizione, e lo ſtile, che a' buon tempi

fioria, che per entro queſte Lezioni Accademiche li

ritrova , danno giuſto motivo di ſperare , che debba

riuſcir grato il vederle tratte una yolta da quelle tene

bre , dove ſono ſtate fino ad ora racchiuſe , e che deb

bano, effer valevoli a far sì, che quegli avventuroſi

ſpiriti, che le leggeranno , rendano un nuovo tributo

d'onoranza, e di lode, alla memoria del celebre Tor

ricelli, e moſſi da un eſempio così chiaro , ed illuſtre,

ſi ſentano invitati a ſeguitare con lieto animo nel

coltivamento delle bell' Arti, e delle ſublimi Icienze ..

i

1
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;

Adi 19. diFebbraio 1715,

NOME

Oi appiè ſottoferitti Cenſori, e Deputati, riveduta a for

madellaLegge preſcritta dalla Generale Adunanza dell'

Anno 1705. la leguente Opera dell'Innominato Evangchita

Torricelli, intitolata Lezioni Accademiche' ec. non abbiamo in

ella offervati errori di Lingua .

[' Innominato DottoreGiuſeppe Averani) Cenforidell
'Accade

L'Innominato Padre Don Guido Grandi ) mia della Cruſca .

& innominato Benedetto Breſciani ) Deputati.

Atteſa la ſopraddetta relazione, ſi dà facoltà , che l'Innomi

nato Evangeliſta Torricelli li polla denominare nella pub

blicazione di detta ſua Opera, Accademico della Cruſca .

L' Innominato Antonio del Roſſo Arciconfolo.
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ACCADEMICHE

D I

EVANGELISTA TORRICELLI

eace

RINGRAZIAMENTO

Agli Accademici della Cruſca quando da eflifu ammeßa

nella loro Accademia .

LEZIONE PRIM A.

Impotenza che per nativo privilegio fuo

le andare ſciolta dalle leggi, merita bene

d'effer compaſſionata nella ricompenſa de'

benefizi, ma non già aſſoluta dal rendi .

mento delle grazie. Prendo però aninio

oggi di comparire nel coſpetto di queſta

famoſiſſima Adunanza , e quanto più per

l'inabilità dell'ingegno , mi ſtimo ſciolto

dalla ſperanza d' opere glorioſe, altrettanto per la grandezza

del beneficio ricevuto , mi giudico ſottopoſto all'obbligo del

ringraziamento . So che la gentilezzad’animi virtuofi, diffon

de le grazie per inclinazione di genio , e per ſoddisfazione

А della
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della propriamagnanimità: però mi perſuado, che reſterete appa

gati , ſein queſto giorno prendo il poſſeſſo d' un'onore deſiderato

da' ſapienti, ed invidiabile dalla poſterità, ſolo col tributo di po

che, eſconcertate parole : taleper appuntoſuol effer la ricompen

ſa collaquale ſi accettano i benefici delCielo, ede iMonarchi.

L'immenſità degli obblighi miei verſo l'Allezza Voſtra

Sereniſſimo Principe, e verſo divoi Degniffimo Arcíconſolo,

e Virtuoti Accademici, è difficile da comprenderſi, ma però

facile ad argomentarſi. Conſidero ſolamente che io nonoſtan

te la ſcarſezza de' meriti, e l'abbondanza delle imperfezioni,

ſia ſtato ammello nel conſorzio di queſto gloriofillimo Col

legio , ed aſcritto per familiaredi queſta Corte , dentro la

quale ſi racchiude f'Imperio delle Lettere, e delle Scienze .

Crusca (nome benemerito dell' Univerſo , e conſecrato all'

eternità] tu ti compiaceſti di ſcrivere il mio nome nel ruolo

della fama , ed ammettermi a parte della tua gloria : che poſs'

io fare per corriſpondere con atti digratitudine proporziona

ta a beneficenza tanto eccelliva ? Miproteſto che in meman

cherà prima la vita , che l'obſequio verfo queſto onoratiſſimo

Congrello ; efia che avrò ſpirito, nutricò ſempre la debita of

fervanza verſo i miei benigniſſimi, e fpontanei benefattori.

Il maſſimo ,anzi pur l'unico olocauito ,che dalla mia debolez

za pofſa offerirli a i meriti voſtri , è la volontà . Accetta

tela, e compiacetevi chequeſto fia ilringraziamento , permet

tendomi che ne' difetti dell'opere, poſſa ſupplire la pienezza

del defiderio , e l'abbondanza della divozione . Vivo in una

Patria, dove l'eſquifitezze ſon conſuetudini, l'induſtrie fon

uſanze , la perſpicacia è naturalezza ; entro in un Teatro , do

ve ereditaria è l'erudizione , domeſtica la virtù , familiare la

fapienza. Spaventato da tantę perfezioni, e qual frutto potrò

io giammai ſperare dalla mia Iterilità, che lia degno d'eller

eſpotto a gli occhipiù che lineei di queſto gran tribunale ?

Tribunale , nel cụi foro fi giudicano i pretendenti dell'immor

talità , la cui potenzą litteraria abbraccia colla giuriſdizione

delleleggi , e colla diffuſione de'giudizi,tutte quelle Nazioni,

fopra le quali ſi eſtende lufo del diſcorſo , e il benetizio del

la favella . lo godo per munificenza della Regia Toſcana i lul

lidi della vita ,e percorteſia della Crusca gli alimenti della

gloria

1
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gloria : Rendo però umilitſime grazie all'Altezza Voſtra Serea

niffimo Principe, eda voi Virtuofiflimi Accademicidell'ono

ranza che m'avere conferito , per dare a divedere che in voi

regna non meno l'amorevolezza, chela Virtù . Finiſco ſuppli

cando' 1'Onnipotenza Divina a proſperar femipre più queſta

Virtuoliſſima Adunanza, dall'autorità della quale eſcono nel

Morido gliedicti inviolabili della letteratura,ed a multiplica.

re' i progreſſi di quelta Città, il cui nomevola per l' Univerſo,

per čerror de? Barbari , e per ornamento della Criſtianità .

DE L L A FORZA

DELLA PERCOSSA

LEZIONE SECONDA.

Egli è vero il detto del Filoſofo, che quel

le operazioni della natura, delle qualinon

ſappiamo le cauſe , ſi ſtimano miracoli , mi

racoli più inaraviglioſi d'ogni altro do

vranno ſtimarſi gli effetti di quella facoltà,

che univerſalmente fi chiama Meccanica .

Maraviglioſi dico; Sereniſſimo Principe ,

Degniſſimo Arciconſolo , Uirtuoſiſſimi Aca

cademici , non ſolo per l' operazioni ftupende che fanno,

ma anco per l'occultazioni delle cauſe onde derivano . La

Libra, la Leva, e l'Argano ſono macchine già note al

Mondo , e divulgate nel teatro della fama colle dimo:

ſtrazioni del fapiente di Siracuſa. Ma la Vite , il Cuneo ,

i Piani inclinati, e forſe anco ' le Taglie , li vedono fo

pra i libri dei Filoſofi', e de i Mattematici piuttoſto dichiara:

te con diſcorſi, che dimoſtrate con ragioni. La forza poi del.

lá Percoſſa ( ſopra là quale faremo queſto diſcorſo ) porta a

mio giudizio nella ſcena delle maraviglie la corona del Princi

pato . Queſta per eſſer la più efficate fra tutte le invenzioni

della Meccanica, è forſe il più recondito , e il più aſtruſo fra

tutti gli arcani della Natura . Se la fortuna non aveffe invi

diato la gloria di queſto ſcoprimento al noſtro ſecolo , già era

A 2 certo
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E per

1

2

certo , che il famofiſſimo Galileo lavorava queſta gioja per ar

ricchirne il monile della Toſcana Filoſofia . Molte coſe nondi.

meno da' ſuoi ſcritti, e da' ſuoi ragionamenti familiari ſi rac

coglievano intorno alla Percolfa ; e due fra l'altre , cioè una

l'elperienza di certi archi con cui s'ingegnava di dimoſtrare

l'immenſità di detta forza; l'altra erano epiteti iperbolici

co’quali davamanifeſtamente a divedere, ch'egli avelle fermo

concetto nell'animo , che la forza della Percoſſa foſſe infinita .

lo moſſo dalla curioſità della materia , anderò colla tardità del

mio ingegno rintracciando qualche veſtigio di queſta cogni

zione,preſo il medeſimo tema del ſagaciilimo Vecchio ,cioè

CHE L'ENERGIA DELLA PERCOSSA DEBBA ESSERE INFINITA . E

legno d'obbedienza, e di devozione eſporrò oggi queſti penſieri

alpurgatiſſimo giudizio di così dotta Accademia , tanto più

volentieri, quant' io mi perſuado, che anco l'iſtello Galileo

s'appagherebbe piuttoſto di queſta fola udienza , che di publi

care i frammenti de'rimaſi ſuoi ſcritti .

Sottopongali alla noſtra contemplazione una tavola di mar

mo , la quale per eſſere ſpezzata , lenza forza di percolla alcu.

na , ricerchi d' aver ſopra di ſe un grave quiefcente, che peſi

non meno di mille libbre. Se un'altro grave che peli ſola

mente libbre cento , ſarà poſto quieſcente ſopra la medeſima.

tavola, non avrà per certo forza tale, che ſia baſtante per rom

perla ; poiche a queſto effetto vi voglione non cento , ma

mille libbre di peſo, come ſupponemmo. E ' dunque manife

Ito , che il momento, o vogliamo dire attività di cotal grave,per

rompere il piano ſottopoſto, per ſe folo ſarebbe come nulla .

Non ſi nega , che il momento di tal grave non ſia cento libbre

con’egli è , e che multiplicato non poſſa romper la tavola ;

anzi s'afferma ch' egli è cento libbre, eche con queſto mo

mento di libbre'oento , gravita egli non ſolamente adeſſo , ma

graviterà ſempre uniformemente ſopra il piano'a lui ſottopo

lo ; in tal maniera però , che in ciaſcuno iſtante del tempo

che continuamente corre, egli và facendo la fua violenza lo

lamente di cento libbre per volta, alla tavola di marmo. Che

ciò ſia vero; ſi può conliderare l ' iſteſlo grave poſto ſopra la

bilancia ; credo che ognuno concederà , che in qualunqueoc

chiata io riguarderò detto grave, in quella ſteffa occhiata egli

gravita
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gravita colla fua forza totale di cento libbre,ne più ne meno .

É fe alcuno ſe lo poneſſe ſopra di una mano , proverà che non

paſla giammaialcuno iſtante di tempo , chein eſſo il grave non

generi ,percosì dire, una premuta verſo il centro della terra

con forza di libbre cento . Dall'altra parte poi il marmo fot

topoſto , in ciaſcunoiſtante del tempo che corre, ya continua

mente corriſpondendo al grave prementecon momento di re

ſiſtenza , non comecento , ma comemille . Quindi è , che ſe noi

coll' immaginazione ſegneremo nel tempo corrente quallivo.

glia iſtante , ſempre troveremo, che in quell'iſtante ſegnato, ſi

fa un contraſto diſuguale , tra una forza di cento , e una repu

gñanza dimille , adunque ancorche il grave pofaſſe,e premeſ

le eternamente ſopra il marmo , non farà mai coſa alcuna ,

quanto a romperlo, più di quel tanto , che egli fece nel primo

punto del tempo , che vi fu pofato ſopra . Immaginiamoci, e

ſerva per eſempio , che in queſta ſtanza fieno trenta uomini, i

quali con tutta la lor forza, tengano unitamente ilcapo d'un

Åſta, e che per quella ſtrada là fuori,pallino in ordinanza tat

ti gli uomini dell'Europa uno dopo l'altro , ma però in tal

modo , che un ſolo per volta nel pallare, dia una ſtratta all' al

tro capo dell'Alta . Certa coſa è, che non ſolo tutti i popoli

dell'Europa ,ma ne anco tutte le generazioni de' ſecoli,fareb

bero' giammai baſtanti a forzareinoi trenta ,ficche ci muoveſ

limo ne pure un paſſo dalla noſtra primiera poſitura. Edi ciò

la cagione è manifeſtiſſima, mentre quelli vanno applicando

le lor forze uno per volta ,noi ſiamo ſempre trenta contro

tutti uniti a far loro reſiſtenza . Notili ſolamente queſto

a propofito per i momenti della gravità ; che quando paſſa il

ſecondo traente per la ſtrada, e collo sforzo ſuo dà il tratto

all'Aſta , la forza che prima di lui aveva fatta il ſuo aptecel

fore,non è più d'alcun giovamento a lui, e nell'iſteſſo modo

lo sforzo, che fa egli, non ajuterà punto il ſuo ſucceſſore. Ma

ricorniamo al grave quieſcente, che ſia, per eſempio , una palla ,

la quale con forza di cento libbre prema continuamente ſopra

la tavola del marmo ſottopoſto : benche il momento per fe

ſteſſo della palla peſanţe ; che ècento libbre , operando ſempre

ſolitariamente ſenza moltiplicarſi,non baſti a fuperar l'impedi

mento della cavola, che ècome mille , ne anco in tempoinfi

nico ;

1

uno ,

A 3
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nito ; e ſe noi pigliaffimo diecipaMe eguali ad eſſatutte inſie

me , ovvero fe noi poteffimo racchiudere in una ſola tutta la

virtù , e tutta l'attività delle dette dieci palle , averemmouna

forza dimille libbre unite inſieme, e farebbe appunto tale, che

poſandola ſopra quel marmo. ( la cui reliktenza, lopponemme,

chefoſſe ſuperabileda mille libbre ) effo marmo rélterebberotto .

Ora ſenza multiplicar- la materia , io credo chemoltiplicandoli

il tempo produttore de' momenti, ed infieme trovando qual.

che mododi confervare i momenti prodotti dal tempo, noi

avremmo l'iftello effetto , e ľiftello accreſcimento di forza

Mi dichiaro colleſen pio . Lo ho biſogno di cento botti

d'acqua della fontana, per dir così, di Santa Croce; ma tro

vo , che quella fonte non dà più , che una fola botre d'acqua

per ora ; adunque dovrò io diſperare in tutto, e per tutto ,di

poter mai conteguire le cento botti d'acqua di quella fonta

na ? certoche no. Aſpettili cent'ore, e livada confervando

l'acqua, che continuamence ſcaturiſce, che così li potranno

avere le cento botti dell' acqua deliderata. La gravità ne i

corpi naturali è una fontana ,dalla quale continuamente fca

curiſcono momenti di peſo . Il noſtro grave produce in ogni

iſtante di tempo una forza di cento libbre , adunque in dieci

iftanti, o per dir meglio , in dieci tempi breviffimaa produra,

dieci di quelle forze dicento libbrel'una, ſe però hi potsan

no confervare? Ma fin tagto che egli poſerà fopra un corpo,

che lo foftenga; non farà mai poflabile di aver l'aggregato

delleforze , chedeſideriamo ,tutve intieme; poiche fubito quan

do la ſeconda forza ,o momento nafce, la precedente è già [va :

nita,e per così dire, è ſtata ekima dalla contrarietà sopugnan :

te del piano ſottopoſtoy il quale nel medetimotempo , in che

naſcono detti momenti, gli uccide tutti fucoeffivamente un

dopo l'altro Ma ſenza più tediofa proliflità , la definizioni

medefima che il Galileo adduce del moto natudalmente ac

celerato ,bafta per iſvelare questo arcano della Natuca, intorno

alla forza della Percoffa . A prali: la fcaturigine della gravità.

Sollevilila palla grare in alto , jo paniera sale ,che poffa poi

quand' ella ricaderà all' ingiù dimosar per l'aria dieci iftanti

di tempo , e per confeguenza generare dieci di queiluoimo

menti; io dico, che deai momena fi conſerveranno , e fi ag

greghe.
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gregheranno öölieme. Ciò è manifeſto per 1 eſperienzaconti

rua de'gravi cadenci, e del moto ,accelerato ; vedendoſi che i

gravidopo lecadutehannomaggior forza,che non avevano

quieſcenci. Ma anco la ragione lo perſuade ; poiche ſe quell?

oftacoloſottopoſto colla continua repugnanza del fuo odioſo

toccamento , efsingueva tutti i predetti momenti , ora che è

levato l'oſtacolo , dovrà colla remozione della cauſa , eſſer ci

mollo anco P effetto . Quando poi il grave dopo la caduta ar

riverà alla percoffa , non applicherà più , come faceva prima, la

femplice forza di cento libbre , figliuola d uno iſtante ſolo ,

ma le forze moltiplicate, figliuole di dieci iftanti , che ſaran

no equivalenti a libbre mille : tante per appunto , quante ne

voleva il marmo unite, ed inſieme applicate per reſtar rotco , e

fuperato

Quì l'obbiezioni ſon manifefte. Prima non è poſſibil mai,

che un grave cadente poſſa tractenerſi per l' aria , De dieci, ne

trenta , ne cento iſtanti di tempo ; inperocchè il sempo di

qualunque breviſſima caduta , bilogoa ( ſe ciò ſi può dire )che

contenga infiniti iſtami. Adunque, ſecondo queſta fuppofi

zione, non farà mai vero , che un grave cadente, poſſa molti

plicare il momento fuo proprio , che egli aveva quieſcente ,ne

dieci,ne trenta , ne cento volte ; feguiterà bene che ( ſe egli

lomultiplica') lo dovrà i per forza moltiplicareinfinite volte ;

poichècome dicemmo,nel tempo di qualunque breviffima cas

duta, fono infiniti gl' iftanti ; però per necelaria conſeguen

za, la forza d'ogni poca caduta , e diogni poco peſo dovereb

be effer infinita , il che è contro tutte l'esperienze.

A quello io riſpondo , e concedo ogni coſa , cioè , che la

forza diqualunque percolla debba eſſer infinitas. Proveròpri

ma queſto demoſtrativamente ſenza far menzione di quegli

iſtanci, i quali potrebbero eſſere controverfi da chinon am .

merte la doctrina degli Indiviſibili, e poi dirò perchè cauſa

penfo , che nell'eſperienza, le percofle non facciano effetto in

finito , mapiuttoſto alle volte piccoliſſimo .

Caſchi una palla di ferto la quale di peſo ſia una libbra

ſola dall'altezza d'un braccio , io dico la ſua forza, o mo

mento dopo la caduta 'eſſer maggiore di qualunque momen

to , o forza finita . Che il momento dopo la caduta ſia accre

ſciutoA4
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fciuto , è coſa manifeſta per l'eſperienza,vedendoſi, che la pal

la cadente , faſopra qualche refiftente, etfetto molto maggiore

di quello che averebbe fatto s' ella vi fi folle polata quieſcen

te . Ora ſe la moltiplicazione del ſuo 'momento non altri.

menti è infinita , biſognerà che ſia terminata . Sia dunque per

eſempio ſolamente come di cento libbre , cioè cento volte

maggiore di quel ch'ell'era nello Stato della quiete. Dividali

coll' immaginazione il tempo della ſua caduta in più di cen

to particelle eguali , e fia , per eſempio , diviſo in centodieci

parci, queſte non faranno più iltanti, ma tempi quanti, e divi

fibili. E' poi chiaro per la definizione del motoaccelerato

del Galileo , e pel diſcorſo fatto fin quì da noi, che il grave

cadente, anderàproducendo in ciaſcunadelle centodieci parti

celle di tempoun momento , almeno di una libbra l' uno , e

gli anderà conſervando in ſe ſtello , ed accumolando l'un ſo

pra l' altro .

' Il grave dunque, che mentre Aava fermo aveva momento

d'una libbra ,dopo la caduca corriſpondente alla ſecondapar.

ticella del tempo divifo, averà momento almeno triplicato di

quelche aveva quieſcente :nel fine poi del centeſiino tempo

avrà forza almeno centuplicata di quella che aveva nello fta

to della quiete , cioè forza almeno di cento libbre. Ma nel fi

ne della centodecima , ed ultima particella ditutto il tempo

diviſo, cioè nel punto della percoffa, biſognerà che abbia for

za maggiore che di cento libbre. Col medeſimo progreſſo

s'inferirebbe aver forza maggiore di mille , e d'un milione .

Provandoti dunque che un grave cadente ha forza maggiore

di qualunque forza finita , par che ſeguiti che si poſla dire

aver egli forza infinita .

Male obbiezionifon più gagliarde che prima; poiche fe

la forza delle percoffe folle infinita, dovrebbe ogni percoſſa

benche piccola , fare effetto infinito ; ma noi vediamo che qua

lunque percoffa benchegrande, fa effetto terminato , ed anco

ſpelle volte inſenſibile ; come chi batteſſe ſopra l'incudine col

martello , chefa egli più di quello che farebbe fe ve lo teneſſe

fermo ?

A queſto ſi può rifponder così . Allora feguirebbe l'effetto

infinito ad ogni benche piccola percoffa , quando la percolla

folle
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foſſe momentanea ; cioè quando il percuziente applicaſſe tut

to quel cumulo dimomenti, che egli ha dentro di ſe aggre

gati inſieme , che ſono veramente infiniti, e gli conferiſſe tut

ti al ſuo refiftente in un ſolo iſtante di tempo. Ma ſe nell'

applicargli, gli applica con qualche ſpazio di tempo ,non è

più neceſſario, che l'effetto ſegua infinito, anzi può eſſer mi.

nimo, ma però nullo non mai. Ricordiamoci, che il Galileo

dimoſtra, che qualunque grave dopo qualſivoglia caduta ha

tanto impeto , o momento in ſe ſteilo , che baſta preciſamente

per ricondurre il grave caduto , e riportarlo a quel medeſimo

Tegno d'altezza dalla quale era partito , e queſto ritorno fi fa

rebbe in altrettanto tempo quanto fu quello della caduta.

Queſto pare a me che voglia dire. Se un grave dopo la cadu.

ta da qualſivoglia altezza, ſi rivolgerà all'insù ; altrettanta ſali

ta per appunto, quant era ſtata la ſceſa baſterà per torgli,ed

eſtinguergli tụtto quell'impeto , che ello aveva concepito . Ca

de ſopra un'incudine dall'altezza di una picca un martello ,

che pefa quattro libbre : quando arriva a dar lapercoffa , egli

ha già multiplicato infinite volte il momento del proprio per

ſo , ma non per queſto dee far effetto infinito . Immaginia.

moci cheegli non percuota altrimenti , ma ſi rifletta all'in

sù coll' impeto acquiſtato ſenza toccar l'obietto . Non vedete

per la dottrinadelmedeſimoGalileo , che la poca repugnanza di

quattro libbre del ſuo proprio pelo in tanto tempo con quanto

egli aſcende lo ſpazio d'unapicca all'insù, baſta per eſtinguere

tutta quella infinità di forze, che egli aveva multiplicate nello

ſcendere ? Così anco quando egli darà la percolla temporanea,

può eſler che l'immenſa repugnanza della impermeabilità del

ferro , fia baſtante a forgli nel breviffimotempo nel quale ſi fa

l'awuniaccatura , tutto quell' impeto , che la poca reſiſtenza di

quattro :libbre di peſo ,gli toglieva nel lungo tempo della cor

{ a d'una picca all'insù .

Ma pare che potrebbe formarſi una propoſizione così. 1

TEMPI PROPORZIONALI RECIPROCAMENTE ALLE RESISTENZE , SONO

EQUIVALENTI PER ESTINGUERE L 1STESSO IMPETO . Mi dichiaro ,

ſe il lungo tempo del ritorno del martello all'insù colla poca

repugnanza diquattro,libbre di peſo contrario può eſtinguere

quell' impeto infinito , che era nell'iſteſſo martello cadente

(come
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( come in effetto fa per la dottrina del Galileo ) il tempo mil

le volteminore,nel quale ti fal ammaccatura del ferro , inſiew

me colla reſiſtenza dell'ammaccatura ,che è mille volte mage

giore, basterà per eſtinguere il medeſimo impetoper infinito

che egli fia ... in

Cade un grave da alto , è moltiplica , per così dire , cento

volte il ſuo momento . Se egli nell'atto della percoffa appli

cherà tutto ilmultiplico delle forze fue in uniltante ſolo ,if

reſiſtente ſentirà una tal violenza come di cento ; tale appun

to quale era la forza. Ma fe loapplicherà, e diſtribuirà , per

efempio , in dieci iftanti, il reſiſtente non ſentirà mai cento

momenti di forza tutti inſieme, ma fi ben dieci per -volta ,

Per voler dunque , che la percoſſa faceſse tutto l' effetto fuo

biſognerebbe che nell'atto del percuotere neſsuno de'corpi

concorrenti cedeſse ,ma il colpo fuſse momentaneo , e le for

ze tutte fi riceveſsero in un ſol punto di tempo .

Viene un falfo dalla cima d'una torre ; ſe io gli ſottopongo

una mano,e ſotto la mia mano ſia up foftegno immobile con

tiguo.ad eſſa, il cadente imprime nella mano mia , perchè non

può vedere , in breviſſimo tempo tutti i ſuoi momenti molti

plicati; però fento grandiſſima, e doloroſa la percoffa . Ma ſe

cadendo il medeſimo grave dall' iſteffa altezza io lo riceverò

colla mano libera per aria , in modo ch'ella poſſa cedere , e ri

tirirarſi nel pigliare il grave , io fentirò pochiſlimo colpo ; e

tanto minore proverò la forza della percoifa, quanto maggio .

re farà il tempo della ceduta .

Chi per iſpezzar la noce la poneſſe ſul guanciale, e per rom

per il diamante lo metteſſe ſur una tavola di legno, grandiſſi,

ma parte della ſua forzaperderebbe la percolla: poiche col ce

dere, e col ſottracti della coſa frangibile , ſi dà tempo al percu

ziente, e ſi fa ch'egli in quel tempo vada applicando, non uni

ti,ma diſtribuiti, e per così dire, appoco appoco , i momenti

della ſua forza. Ma chi percuoteſſe il diamante col martello

d'acciajo temperato ( come dicono ) a tutta tempera , ſopra un'

incudine di fimil durezza , ficche il diamante non potendo

cedere, ne dar tempo alla percolla, fuſſe. aftretto a riceverei

momenti del colpo quaſi tutti intieme, credo certo che non

oſtante qualſivoglia durezza, anderebbe in polvere.

.

1

1

Chi
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iChi poi col medelimo martello d'acciajo duciſfimo , che

rompeva il diamante, e col medeſimo impetopercuoteſfe una

noce ſopra'una balla di lana , forſenon la comperebbe; poichè

fe bene il diamantenon potè refiftere a quella moltitudine

dipetiaccumulati, che gli piombarono addoffo cutti in un

traero, lavoce nondimeno, benche tanto più frate, potrà reli

ſtere a tutti i modelimi, quando ella col cedere poſſa divider

gli, ed incontrarne pochi per volta per poterli vincere .

L'antico Orazio non poteva mica in un ſol tempo refiftere

a tutte le ſquadre armate di Porſena aſſediatore ; poteva bene

full' angustie d'un Ponte andar contraſtando con quattro , o

fei di quei ſoldati; e morti queſti poteva forſe reſiſtere ad al

trettanti, e dopo quelli ad altrettanti ancora . Narrano alcuni

Icrittori che quando le mura delle Città venivano percoffe

colla difufata macchina dell'Ariete , i difenſori calavano giù

gran ſacchi di lana, o materie limili cedenci, le quali interpo

nendofi ,e citirandofi fotto alcolpo , appoco appoco fofferoatte

a ſmorzare qualivoglia grandiſſimo impeto , ed a falvar la

muraglia dalle offeſe. Se il colpo aveſſe colto ſul muro ignu

do , o fopra altra materia interpofta, egualmente dura, quanto

la fabbrica , pocoi, o neſſun giovaniento 'averebbe fentito la

costipa, ma tanto effa , quanto il ſuo riparo ; farebbe ſtatain

franto dallo ſtrumento percuotitore . All' Aciete antico ( esten

do una trave di legno ) facevano, come li ſa , la teſta di bron

zo . I fabbri moderni ſpianano, come ſi vede, il ferro con un

martello di dieci libbre, ma d'acciajo : non già riuſcirebbe lo

ro ſpianarlo con un nazzo ,benché cento volte più grave , ed

altrettanto più impetuoſo, ta ragione è chiara:perchèmentre

il percuziente arriva aferire con una altremità , non di legno ,

ma di metallo , non code fe non podtwanze , e per conſeguen

za conferiſce, ed applica , tortii ſuoimarchduniti, ed in tem

po inſenlibile. La fortificazionemoderna proibiſce il far le

mura delle fortezze con pictra duri , aon per altro , ſe non

perchè l' eſperienza ha fatto vedere che l'artiglieria offende

aſſai più le materie forti, che le facili , e cedenti, come tufo ,

matton cotto , e ſimili, le quali laſciandoſi traforare, e piglian

do l' impeto della palla conmaggior lunghezza di tempo,pol

ſono appoco appoco eſtinguerlo con minor lor danno , che ſe

lo ri .
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lo riceveſſero con materia più dura , e voleſfero ſmorzarſo in

un tratto quaſi momentaneo ..

Allora dunque fi può credere, che la forza della percoſſa

foſſe per fare effetto infinito , quando ſi poteſſero trovar due

materie, che niente cedeſſero ; cioè tali , che l'atto della percof

ſa foſſe un contatto iſtantaneo. Noi però nella Natura pre

fente, e nel Mondo aſſegnatoci da Dio per abitacolo , non ab

biamo (ch'io ſappia )materie infinitamente dure ; però trala

fceremo di filoſofare fopra un'inipoſſibile;ma intanto non ci

maraviglieremo ſe le percolle, avendo forza infinita, non fana

no effetti ſe non terminati, e anco piccoli. Tutte le matérie

noſtre cedono , o poco , o molto ; in quelpoco ,o molto tempo

della cedenza , ſidà campo all' infinità della forza,di potere e

ftinguere quegli infiniti, i quali ſiccome ad uno ad uno li era

no generati, così anco ad uno ad uno li poſſono annichilare ,

quando abbiano qualche tempo .

Può dunque la forza della percoſſa eſſere infinita , come pa

té che perſuada la ragione, e non è neceſſario che legua infi

nito l'effetto ,

Laſcierò per un'altra tornata l'altre obbiezioni, e l'eſperien

ze favorevoli per l'infinità della forza della percoſſa; cono

fcendo d'aver io percoſſo omai tanto la pazienza voftra, che

forſe l'averò cotta . 1

b
a

DEL
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DELLA FORZA

DE L L A PERCOSSA .

4

LEZIONE TER ZA.

I diceva nel paſſato ragionamento , Sereniſs.

Principe , Digniſſimo Arciconſolo , Sa

pientiiliniAccademici, che la gravità ne'cor

pi naturaliè una fontana continuamenteaper

ta, la quale ad ogni iſtante di tempo ,o( ſe

non piacciono gli iſtanti ) ad ogni brevif

ſimotempo , produce un momento eguale

alpeſo aſſoluto di detti corpi. E ' ben vero ,

che quando i gravi ſtanno quiefcenti, tutti gl impeti prodot.

ti ſe ne traſcorrono via , venendo, o ricevuti, o annichilati dal

corpo ſottopoſto , il quale col contraſto dell'indiſcreta repu

gnanza , va continuamente eſtinguendo tutti quei generati mo

menti . Ma quando i medeſimigravi cadono per l'aria ,quegl

impeti non s'eſtinguono più , ma ſi conſervan là dentro , e vi

fi moltiplicano : eperò quando i gravi velocitati arrivano a

- percuotere , la forza, o virtù loro dee eſſere infinitamente accre.

Iciuta.Diſcorremmo anco intorno a quella principale obbiezione,

per qual cauſa dunque , ſe la forza della Percoſſa era infinita ,

nell'atto poi del percuotere non faceva l'effetto infinito . Sor

ge ora una nuova difficoltà , ed è ; che ſe un grave, cadente a

veſle dentro di le momento infinito , doverebbe aver anco ve

locità infinita ; il che repugna all'oſſeryazioni dell'eſperienza.

A queſto ſi riſponde, concedendo ogni coſa;ma prima con

produrre l'argumentocome pare che vada,portato nel caſo

noftro. Chi dicelle così . In qualunquegrave cadente,quando il

momento interno larà accreſciuto infinite volte , la velocità an:

cora doverà eſſer infinitamente accreſciuta, io crederò chedifcor

ra beniſſimo. Poiche ſe quel graveavevapermomento una libbra

dipeſomentre era quieſcente, e dopo qualche cadura l'hamulti

plicato infinite volte; ilmedeſimoperappunto egliha fatto anco ,

della volocità. Quando egli nella quiete aveva il momento

>

d'una

A

1
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d'una libbra , allora divelocità non aveva coſa alcuna, avendo

poi dopo lacadutaacquiſtato qualche volocità,queffo mi pare che

Ti poſſa chiamare accreſcimento infinito . Il paſſaggio dall' eſſer

nulla all' effer qualche coſa ,ſuol giudicarli mutazione infinita .

Oſſerviſîche quando li fa quell'argumento contro , e ſi dice,

dunque doverebbe avere velocità infinita , l'avverſario intende ,

velocità infinite volte maggiore di qualche altràminorvelocità .

Maiononhomaidecco , che il momentodopo una caduta grande

ſia infinite volte maggiore, che il momento dopo una caduta

più piccola , anzi ſo che queſto non è allolutamente vero.

Rappreſentalicon forza d'obbjezione la difficoltà , che s'in

conisa,nell'immaginarli, come quei momenti infinite volte

multiplicati,poſſano poi eſtinguerli in un tempo quaſi iſtanta

neo ,come è quello nel quale ſi fa il concorſo di due ferri,

che li percuotonoinſieme. A queſto riſponderò ,che par diffi

cile a me ancora , ma non già impoſſibile. Impoffibile mi par

rebbe, ſe ciaſcuno di quei momenti per eſtinguerſi volefle tem

pi quanti , e diviſibili; ma l'eſtinzione ſi va facendo in tempi

iſtantanei, e ſiccome tutto quell' aggregato di forze era nato

in quattro baccute di matica , io non sò perche' non paſſa in

in una ſola , ovvero in una mezza , o nella milleſima parte di

una inezza effer'annichilato .

Mentre cade un grave,ed arriva a percuotere in qualche ſo

lido , già s'è detto , ch'e'non è pollibile averlo di tal materia,

che poſſa ſenza ceder punto ricevere il colpo momentaneo .

Se ambedue. i corpi concorrenti foſſero materie cedenti, come

piombo , ambedues'acciaccherebbero aſſai ; ſe uno foffe piom

bo , e l'altro marmo , il piombo riceverebbe grandiſſima am

maccatura , e il marmo poca; ſe ambedue foſſero acciajo ,am

bedue patirebbero ,ma pochiſſimo . Ora nell'ammaccarli i due

corpi concorrenti, il centro del grave percuziente con moto

grandemente impedito , diſcenderà per qualche ſpazio . E il

tempo , o lo ſpazio di queſta diſceſa impeditiſſima, è quello che

ſi dà per effettuare l'eſtinzione dell'impeto.

Sul principio del contatto ilmoto , o impeto delpercuzien ,

te, è tutto vivo , dopo aver ſuperato un quarto della detta fce .

ſa impeditifſima, ſe ne ſaràeſtinta parte ; quandoſarà à mez

zo dell'ammaccatura, ne ſarà eftinto più , avendo avuto più

1

1

con
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contraſto , in fine fi riduce a non camminar più oltre , cioè ad

aver perduto tutto l' impeto, e ſi riduce al punto della quie

te ſenza moto alcuno , privo di tutta la velocità , che aveva

aaquiſtata nella caduta precedente. Così niuga materia del

mondo riſalterà, ma refterà dopo la percoffa, e cedenza , ima,

mobile, e morta : ſe però qualche nuova cauſa non produce

nuovo impeto , e nuovo momento di velocità nel mobile.

Abbiamo l'eſempio ne'projettiall'insù, ne'quali l'impeto

và mancando, e finalmente s'annichila tutto , perche egliope

ca in contrario , e gli li oppone la repugnanza della propria

gravezza .Quando ilprojetto ègiunto al puntoſublime,l'impe

to impreſſo è eſtinto tutto . Senuova caufa operante non produ

cefle impetonuovo , farebbe ſciocchezza aſpettare, che il mo

bile fitornafle in giù , in virtù dell'impetodella projezione.

Si potrebbe opporre l'eſperienza del pallone, ed altre coſe,

lequali mentreriſaltano danno ſegno che l'impeto non ti è

eftinto. Ma in favor noftro ſarà non ſolo l'eſperienza del pal.

lone , ma anco di tutte l'altre materie corporee.

Ogni ſorta di materia conviene,e s'accorda in queſto , che

tatte ,o poco , o aſſai cedono alle percofle . Ma dall'altra parte

poi fon differenti in queſto , che dopo la cedenza , e ammac

catura , alcune ſi reſtano ammaccate, alcune ritornano alla lor

primiera coſtituzione.

Quelle che reſtano amniaccate come piombo , oro , terra

molle, e cofe fimili, fieno pure ſcagliate con quant' impeto è

mai poſſibile „ per un piano ,contro una parete a quello eretta,

che mai torneranno indietro le non in quanto , o comprimel

ſero qualche poco d'aria fra i pori delcontacto , la quale com

preſla nel dilatarli poi riſpingefle il percuziente , o pure, che

anco il piombo, e l'oro avellero qualche poco , benche inden:

Lbile , di quella virtù , che dopa l' ammaccatura riſpioge la

materia compreſa al fuo luogo di prima . Queſto effetto perd,

quando fia, farà pochiſſimo, e tanto più inſenſibile,quanto più

il percuziente ſarà materia cedente . Ciò tia detto per
le

pro

jezioni , che ſi faranno ſul piano ad angoli recti verlo la detta

paretę oppoſta , ma quando ſi ſcagliaſie ad angoliobbliqui per

una linea inclinata, vedremmo far la refleffione, non per la li

nea , che fa l'angoloeguale a quellodell'incidenza , maper una

che
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che, o tocca, o pochiſſimo lidiſcoſta dal piano eretto , come

più volte ho eſperimentato con palle di piombo e di terra .

Non è però vero ,chela percoſſa eſtinguaquell' impeto , che è

nel mobile, di direzione equidiſtante alla parete , ma ſolo

fmorza quello , che vi è di perpendicolare alla parete ; perche

queſtonell' urtare trova la contrarietà ſua, cioè chegli impe

diſce il ſuo viaggio , maquell'altro no .

L'altre materie riſaltanti, come palle di legno , palle piene

di lana compreſſa, e più d'ogni altra il pallone , hanno queſta

proprietà (è la cauſa è nota abbaſtanza ) che la lor ſuperficie

compreſſa per qualunque violenza , ha forza di ritornare al fuo

ſtato di prima, ed anco con maggiore , e minore impeto , le

condo che farà ſtata maggiore, o minore la forza, che avrà cal

cata là dentro quell'aria imprigionata . Cade il pallone da-al

to, e nel percuotere riceve una taleammaccatura, che gli fpia .

na una parte della ſua ſuperficie; quando ſtà così l'impeto

che aveva della caduta , e eſtinto tutto , avendo contraſtato

con tutta la repugnanza , che avevalaſuperficie, all'eſſere ſpiana

ta in queſta guiſa. Ma perche l'aria incluſa compreſia di prima,

ed ora maggiormente ricompreſla, vuol ritornare allo ſtato ſuo ,

{pinge con gran forza nel pavimento , e fa come quel barca.

iuolo che ſtando in barca ſpinge lo ſcoglio , e pur non cam

mina lo ſcoglio , ma la barca. A quell'urto furioſo dell' aria

incluſa , il pallone ſi ſolleva per tanto ſpazio quanto fu la ce

denza, e torna al ſuo primo ſtato in tempo infenſibile, cioè

con gran preſtezza , e però con impeto , il quale , quando è con

cepito , ſi conſerva per qualchetempo , e fa ilbalzo . Che l'im

peto impreſlo nella caduta non ſia quello ,che fa riſaltare il

pallone, ci è l'eſperienza manifeſta . Caſchi il pallone dal tet

to sgonfio , cioè con quant' aria può naturalmente capire ,

ovvero pieno di cruſca, o di fieno ,che al ſicuro non ribalze .

rà , ma reſterà tutto l' impeto eſtinto ancorche ſia maggiore

come quando era pieno d'aria.

Quel che fa l'aria nel pallone, l'opera la lana nelle palle,

l' aria ne pori del legno , o coſe limili,che io non só . L'iſteſ

ſo ſeguiràquando ſia ſcagliato il piombo , o la terra ſulla ſuper

ficie dell'iſteſſo pallone , o ſulla pelle del tamburo . Riſalterà

il projetto, non già perche gli reſti più parte alcuna dell'im

peto

1
1

1

1
1
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peto della projezione ; maſolo perche in lui ſi genera impero

nuovo dalla forza della pelle,che volendo tornar con preſtez

za alla ſua coſtituzione , lo riſpinge da ſe , come fa la corda

dell'arco nello ſcagliar la faetta .

Ma ſeguitando le obbiezioni; potrebbefi opporre, che finora

abbiamo fcufato , per così dire , la codardia della percoſſa , la

quale avendo in le forza infinita , non fa poi effetti ſe non

piccoli . Ma chi la difenderà quand' ella non faccia operazione

di forta alcuna ? O queſto ti , che ſi nega allolutamente ; anzi

aſferiſco, che niuna ſorta di percoſſa tanto debole fi può mai

ritrovare , che non faccia eiferto in qualunque gagliardiſſimo

reliftente. E chi diminuille anco mille volte più la forza di

quella deboliſlima percolla , ed invigoriſſe mille volte più la

durezza del ſolidiflimo repugnante , in ogni modo un colpo

ſolo di quella percoſſa farebbe effetto in queſto fortiſſimo re

liſtente . Segno manifeſto ( quando ciò ſia vero ) che la forza

della percolla ſia infinita . Confeſſo che nelle percoſſe debo

liſſime, non ſi conoſcerà l'effetto d'un colpo , ne di dieci , ne

anche di cento ; ma però col progreſſo del tempo ſi vedrà ben

l'operazione di molti; indizio , ed argomento evidentiffimo,

che il primo colpo operò . La dimoſtrazione è chiara . Imper

ciocchè ſe il primo non avelſe operaco coſa alcuna, adunque

il ſecondo coipo li potrebbe chiamare, e conſiderar per pri

mo : eſſendo poi il ſecondo eguale di forza al primo, e ritro

vando il reſiſtente nella medeſima diſpoſizione per appunto ,

ne eſſo ancora opererà coſa alcuna. Così proveremmo che nè

il milleſimo , nè il milioneſimo, potrebbe giammai operare , ſe

non avelſe operato anco il primo . Che poi limolti operino ,

parli queſta volta per me l'ingegnoſiſſimo Ovidio . Qual co

la, dice egli, e più dura de’ſaſſi, o men dura dell'acqua?

Dura tamen molli ſaxa cavantur aqua.

Il ferro non è egli materia duriſſima? Nulladimeno.

Ferreus aſſiduo confumitur annulus ufu .

Rammentatevi fra l'anticaglie di Roma, o le Porte di A

grippa, o le Statue del Vaticano . Si vedono pure benchè di

bronzo duriſſimo conſumate dal ſolo accoſtamento delle ma

ni del popolo curioſo , e devoto . Io quanto a me credo poi,

che molto maggiore effetto avrebbero fatto in quei metalli,

B fe
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che grave.

.

1

ſe non fuſſero ſtati toccamenti dimano , ma percoſſe di qual

Gli oppugnatori degli infiniti Indiviſibili hanno abbondan

te materia di contradire. Imperocche avendo un grave ve

locitato , maggior forza dopo la caduta da dieci braccia d'al

tezza , che dopo quella di due, ſeguirebbe che gli infinitimo

menti di quella foſſero, o più di numero , o maggiori di for

za , che quelli di queſta . Di forza no , perchè eflendo dell'iſteſ

ſo grave , ſon tutti eguali ; dunque faranno più di numero ; e

così un infinito ſarebbe maggiore d'un altro.

Qui biſogna che io rimettaqueſta cauſa al foro del maraviglio

ſo Fra Buonaventura Cavalieri, appreſſo al quale non ſolo non è

aſſurdo , che un infinito ſia maggiore d'un altro , ma è neceſ

ſario . Che tutte le linee d'un parallelogrammo a tutte le li

nee d’un parallelogrammo minorc , abbiano la medeſima pro

porzione , che il parallelogrammo al parallelogramnio , benche

ſono infinite ; e che tutti i cerchi d' un cilindro maggiore a

tutti i cerchi d'un cilindro minore , fieno come il cilindro al

cilindro , benche ſono infiniti , appreſſo di lui ſon verità, che

vanno fra i principi della ſua dottrina. La nuova Geome

tria degli Indiviſibili va per le mani de idotti come miraco

lo di ſcienza; e per eſſa ha imparato il mondo, che i ſecoli

d'Archimede, e d Euclide furono gli anni dell'infanzia per

la ſcienza della noſtra adulta Geometria .

Che poi il medeſimo grave doveſle eſſer ſempre diverſo da

ſe ſteſſo, potendo venir coſtituito con diverfi, e diverſi mo .

menti di forza , ſecondo le maggiori, o minori cadute , io cre

do,che ſia una delle più evidenti verità ,cheſi poſſano praticare

nella Meccanica Filoſofia . Mi maravigliava una volta come

fuſſe poſſibile , che nella ſtadera il medeſimo romano , ſolo

coll'eiler avvicinato , o allontanato dal ſoſtegno , equiponderaſ

ſe ora con quattro , ora con venti, ora con cento libbre di pe

ſo ; finalmente l' aſſiduità dell'eſperienza m'ha addomeſticato

quella maraviglia, che l' acutezza della Mattematica nonpotè

mai diminuirmi colla dimoſtrazione . Baſta che il peſo affolu

to de'corpi naturali ſia invariabile , e che nel commercio ci

vile quando ſi peſano le mercanzie , 11on pofino velocitate ,ma

quieſcenti, che quanto al reſto io crédo , che nel medeſimo

corpo
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corpo sia neceffario concedere la varietà de i momenti , con

forine che varie faranno , o le diſtanze dal centro della Libra,

oʻle inclinazioni de i piani, fu quali ſi troverà , o i tempi del

le cadute perpendicolari, cheaverà fatto . Siccome non ſi può

dire diverſificato da ſe ſtello il medeſimo corpo , per aver in

ſe una volta più caldo che l'altra , o maggior lume, o più co

lorita tintura; così anco mipare non poſla inferirſi, che aven

do or maggiore,or minor virtù di momento, ſia variato , e mu

tato da quel che era prima , quanto alla quantità.

Ma che il miomento interno de' gravi cadenti vada conti

nuamente creſcendo , c moltiplicandoſi, è manifeſto dall'effet

to ſteſſo . lo domanderò qual è la cauſa del moto de' gravi

all' ingiù ? Certo non può eſſer altro che l' interna gravità , la

quale le fuſſe ſempre la medeſima, ed invariabile , anco la velo

cità del moto doverebbe ſempre eſſer eguale a ſe ſteſſa; ma

noi vediamo l'accreſcimento troppo coſpicuo nella velocità ,

adunque biſognerà concedere , che ſi accreſca anco la cauſa .

Se da queſta foffitta pendeſſe uno ſpago lungo fin quì , ed al

l'eſtremità di ello fulle attaccata una palla di piombo , la qua

le formaſſe un pendolo . Immaginianioci che detta palla ve.

niſſe rimoſſa dal perpendicolo per trenta , o quaranta gradi del

fuo cerchio . Certo è che ella laſciata in libertà tornerà all'

ingiù , reciprocando più volte l' andate , e le tornate: è anco

certo, checon maggior velocità traſcorrerà le infime parci

del ſuo cerchio , che le più alte. Ma non dovrebbe egli ſe

guire il contrario ? Chi non fa che l'infime parti del giro

lon le meno declivi di tutte l'altre ? però la palla dovereb

be correr per eſſe con minor velocità, che per le più alte,

e più declivi (parlo della palla quando viene all'ingiù ) Dui

mi pare che bilogni neceſſariamente concedere, che mentre

la palla paſſa per le baſſiſſime parti del giro , ſulle quali ,

per eller quali orizontali, ell ha pochiſſima inclinazione al

moto , molto maggior momento abbia dentro di ſe , che non

aveva ful principio del moto , quando diſcendeva per le più

precipitoſe . E queſto è certo , poichè mentre la palla arri

va al baſtiffimopunto del ſuo viaggio , ha dentro di ſe con

fervati tutti quei momenti, che l'interna gravità haprodotti

in tutto il tempo del precedentemovimento.

B 2
Qui
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Qui non vorrei chee' ſi faceſſe ricorso all' ajuto della velo

cità ,per levar di poſſello la moltiplicazione interna, e conſer

vazione de' momenti . La velocità ne' gravi cadenti ,altro non

è , che un non lo che poſteriore , e propriamente un effetto

cauſato da i momenti intrinfechi del corpo che diſcende:ma

i momenti intrinſechi ſono un certo cheprecedente , e ſon la

vera , e l'unica cauſa della maggiore,e minor velocità , e pof

ſono ſtare , e ſuſſiſtere da ſe ſteſſi, ſenza l' ajuto , o compagnia

di velocità alcuna . Ciò ſi vede ne' gravi applicati alla Libra

con diverſe lontananze , ovvero poſti sopra piani diverſamen

te inclinati,dove hanno i diverſi momenti in atto , ma le di

verſe velocità ſolo in potenza . Ma la velocità per ſe ſteſſa

non può già ſuſſiſtere ſenza i momenti interni .

Sieno fin quì dette le oppoſizionicontro l'infinità della for

za della percoſſa . L'eſperienze che la favoriſcono , e le inven

zioni di quel famoſiſſimo Vecchio eran quefte. Egli mentre

viveva in Padova fece far dimolti archi, tutti però di diverſa

gagliardezza. Prendeva poi il più debole di tutti, ed almez

zo della corda di eſſo ſoſpendeva una palla di piombo di due

oncie incirca , attaccata con un filo lungo , per eſempio , un

braccio , fermato l'arco in una morſa , alzava quella palla ,e la

ſciandola ricadere , oſſervava , per via d' un valo fonoro ſotto

poſto , per quanto ſpazio l' impeto della palla incurvaffe , e fi

tiraſſe dietro la corda dell'arco; noi fupporremo che fuſſe in

torno a quattro dita . Attaccava poi alla corda del medeſimo

arco,un peſo quieſcente tanto grande, che incurvaffe, e tiraſle

giù la corda dell'arco per lo medeſimo pazio di quattro dita,

e oſſervava che tal peſo voleva eſſere circa dieci libbre ; fatto

queſto , prendeva un altro arco più gagliardo del primo, alla

corda di eſſo ſoſpendeva la medeſimapalla di piombo col me

defimo filo , e facendo la cadere dalla medeſima altezza, nota

va per quanto ſpazio ella attraeſſe la corda. Attaccava poi

del piombo quieſcente ,tanto che faceſſe il medeſimo effetto ;

e trovava, che non baſtavano più quelle dieci libbre, che ba

ſtavano prima , ma volevano eſſer più di venti . Pigliando poi

di mano in mano archi ſempre più robufti, trovava che per

agguagliar la forza di quella medeſima palla di piombo, e di

quella medeſima caduta, ſempre vi voleva maggiore, e mag .

gior
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gior peſo ,conformeche l'esperienza fi foſſe fatta con archi

più , e più gagliardi. Adunque, diceva egli ,ſe io piglierò un

arco gagliardiſſimo, quella palla di piombo , che non paſſa due

oncie, farà effetto equivalente a mille libbre di piombo . Pi

gliandoli poi un arco mille volte più gagliardo di quel ga

gliardiſſimo , quella medeſima pallina farà effetto equivalente

a un milione di libbre di piombo ; ſegno evidentiſſimo, che la

forza di quel poco pelo , e diquel braccio di caduta , è infinita .

Abbelliva egli le ſpecolazioni della filoſofia con ornamen

ti di erudizione, Aſſomigliava la forza della percoſſa a quei

Cani generoſi, i quali non degnano di moſtrare il lor valore

nello ſteccato , contro beſtie poco feroci; ma li fanno ben co

noſcere nello ſtrangolar Leoni, e sbranar Elefanti.

Diverſa dall'eſperienza degli archi , ma però ſimile di con

ſeguenza, è queſt' altra operazione, colla quale egli inferiva ,

che la forza d'ogni percoſſa ſia infinita. Prendaſi due palle

di piombo eguali : pongaſi l'una, e l'altra ſopra l'incudine,

e ſi faccia cadere ſopra di eſle un martello dell'altezza di un

braccio . E'certo che quel piombo fi animaccherà . Pongali

ſopra quell' altra palla un peſo quieſcente tanto grande, che

faccia la medeſima ammaccatura , che nell' altra aveva fatta il

martello , ed oſſerviſi il peſo ſovrappoſto , che ſarà ,per eſempio

dieci libbre . Ora alcun crederebbe ,che la forza di quella per

colla fuſſe equivalente al momento di quelle dieci libbre di

peſo quieſcente. Ma penſatelo voi. Prendaſi i due medeſini

pezzi di piombo egualmente ammaccati come ſtanno ; ſe ſo

pra uno di effi io poſerò dieci libbre di peſo quieſcente, cer-'

ta coſa è, che non ſi ſpianerà più di quello che lia ; avendo egli

già un'altra volta ſoſtenuto il medeſimo peſo di dieci libbre.

Ma fe vi farò cadere il martello dalla medeſima altezza conie

prima , farà ben nuova ammaccatura: e per agguagliar queſta,

biſognerà poſare ſopra l'altro pezzo di piombo ,molto maggior

peſo , che quel diprima. E ' queſto ſuccederà ſempre con pro

greſſo , ſino in infinito . Dunque ſi potrà dar caſo , che la forza

di quella medeſima percoſſa farà maggior effetto, chemille anzi

cheun milione, e mille milioni dilibbre di peſo quieſcente :

Segno manifeſto , che la forzadella percoſſa lia infinita . Ad un

altra tornata rinnuoveremo il tedio ,e daremo ora fine aldiſcorſo .

DELB 3



LEZIONI

R

DELLA FORZA

DELLA PERCOSSA

LEZIONE QU A R T A.

Are volte, Sereniſs. Principe, Degniſſimo Ar

ciconſolo , Sapientiſſimi.Accademici, ne i

problemi naturali, entra la dimoſtrazione di

pura Geometria. Però mi pare, che quellao

pinione polla ammetterli percomportabile ,

la quale non avendo necellaria dimoſtrazio

ne in contrario , ſalva lamaggiorparte dell'

eſperienze praticate , es'accomoda più d'o

gni altra,con gli effetti della materia propoſta. Che poi il filoſo

fo , dopo detto un ſuo ſentimento,lia obbligato a render la ragio

ne ditutte le diverſità d'accidenti ,che potlono accadere , e non

facendolo, ſeguiti per conſeguenza, che la ſua ipoteſi foſſe falſa ,

ciò non mi par neceſſario . Se alcuno attribuille la cauſa degli ec.

cliſſi Lunariall' interpoſizione della terra fra ella Luna, ed il Sole,

credo , che direbbe aliaibene. Egli addurrebbe per contraſſegni

di verità, e per prova del ſuo detto ,che la Luna non liccclitla

mai , ſe non nelle oppoſizioni: che l'ombra quando entra ſul

la faccia lunare ſi moſtra rotonda , ſegno che può venire dalla

sfericità del globo terreno : che l'eccliſſe non ſi fa mai ſe non

quando la Luna ha pochiſſima lontananza dall'Ecclittica ; dalla

qual via non ſi diparte mai l'ombra della terra : e potrebbe

allegare altre conjetture fimili, le quali hanno forza di dimo

ſtrazione aſtronomica , e concorrono per provare,che l' eccliſ

ſe della Luna naſca, non daaltracagione,che dall' interpoſizio

ne della terra . Ma ſe quel filoſofo non ſapeſſe poi render la

ragione dei colori, che ſi ſcorgono nella Luna eccliſſata , o di

quella debol tintura di luce con che ella riſplende, o di qual

che altro ſimile accidente ', non per queſto quella ſua opinione,

che ha molti altri riſcontri favorevoli, è buoni , dovrebbe

diſtruggerſi affatto , e ributtarli per vana , almeno fin tanto che

da altri fe ne adducerle una migliore.

Paſſeremo ſenza perder tempo nell'applicazione della ſimi

litu .
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litudine alla ſeconda ſpezie di percoſſa la quale ſotto nome di

Urto farà da noi conſiderata .

L’Urto par propriamente fratello della percoſſa, e potrebb’

eſſer padre di molte ſpecolazioni. Supponemmo ne' paffati

ragionamenti, che la percoſſa ſia lo ſcambievol concorſodi due

corpi, quand'uno di eſſi ſia accelerato dall'intrinſeca gravità .

Per urto s'intenderà ora quel concorſo di due corpi, quando

almeno uno di elli ſia velocitato da cauſa eſteriore ; come da

vento , da forza d'animali , di fuoco , d'archi, o coſe ſimili .

Così ſotto queſto genere di percoſſa artifiziale ; ſi comprende

ranno i colpi dell'artiglierie, di tutti quanti gli altri projet

ti , e de' martelli , particolarmente quando percuotono con

moto orizontale, ovvero all insù , nel qual caſo niuna ope

razione può far l'interna gravità.

Nell efficacia dell'urto pare primieramente, che abbia gran

parte la quantità della materia, la ſpecie della gravità, ed

anco la figura. Almeno l'eſperienze pare che lo diinofrino,

benche la ragione ci perſuade il contrario . Se un foldato ro

buſto dovelle tirare un colpo con una picca , per eſempio, in

queſta famoſa bugnola , al ſicuro cheio non avrei tanto cuore di

ſtarci dentro . Ma le quelmedeſino uomo col ſolo ferro della

picca in mano , levatane l'aſta, li provaſſe per fare il medeſi

mo colpo , s'accorgerebbe, che l'aggiunta di quel tanto legno

che pareva ſuperfluo , e doveva eſſergli un' impedimento ,era

ſtato un ajuto troppo grande alla ſua forza . Sarebbe forfe cu.

rioſo problema l'inveſtigare, fe quel legno della picca eſſendo

egualmente velocitato , faceſſe il medeſimo effetto mentre ſi a

dopra diſteſo in aſta , e mentre ſi adoprafle raccolto in una

palla. Così anco ſe una trave egualmente velocitata, fuffe per

dare il medeſimo urto , percuotendo una volta per lo lungo , ed

un'altra per traverſo . Ma ritornando al colpo del ſoldato ;

non dovrebb’egli far maggior parlata mentre percuorelle col

ſolo ferro , che mentre dee muover anche tutta l'aggiunta di

quel lunghiſſimo legno ? Chi è quel che non ſappia , che più

facilmente, e più velocemente ſi muove dalla medeſima forza

un peſo piccolo , che un grande? Pare adunque , che la mag

gior quantità di materia ,come più tarda a muoverſi, doveſſe

piuttoſto impedire la forza motrice, che ajutarla . Che la mag

B 4 gior
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gior' mole faccia per accidente maggior operazione , che la

minore, è coſa troppo manifeſta ; ma che la materia per ſe

ſtella vi abbia che far nulla , non pare aſſolutamente. Abbia

mo un altro riſcontro , dove ſi vede chiaramente,che la mate

ria accreſciuta, o diminuira ,non opera coſa alcuna . Oſſerviſi

nel cadere de' gravi. Una palla di piombo peſante una libbra

caderà con una tal velocità , accrelcaſi la palla fino a cento

libbre ; eſſendoſi dunque centuplicata la nateria , ed il peſo ,

fi accreſcerà cento volte più anco la velocità . Queſto lappia

mo,che fu l'errore de' Filoſofi antichi , i quali ſtimarono ,che

l'effetto della velocità dovelle ſeguire a proporzione della ma

teria . Ma il celebre Galileo ci ha fatto vedere , che l'accre

ſcimento della materia nelle cadute naturali, niente opera, quan

to all'accreſcer la velocità ; e ciaſcun di noi fa, che l'accreſci

mento della materia ne' moti artifiziali, e violenti, impediſce

ſempre più la forza della potenza motrice . E ' dunque ragio

nevole la cauſa del dubitare , ſe negli urti abbia che far coſa

alcuna la quantità della materia. Elperimentiamo ora , ſe con

principio ſimile a quello , che pigliammo già nella conlidera

zione della percolla naturale , rieſca intendere qualche coſa in

torno alla generazione della forza dell'urto ancora .

Figuriamoci in uno Stagno , ovvero in un Porto lommamente

tranquillo, un vaſtiſſimo Galcone lontano dalla ſponda , per e

ſempio dieci pafli , e che un uomo lo tiri per via d'una fune

con tutta la ſua forza. lo per me credo, che quel Vaſcello

ancorche pigro , quando arriverà a percuotere , darà tal urto

nella ſponda,che potrebbe far tremare unatorre. Se l'iſteſso

uomo ,dalla medelimadiſtanza, colla medeſima forza , per l'i

ſteſs’acqua tranquilla, tirerà una piccola Filuca , o piuttoſto una

leggieriſſima tavola di abeto ; queſta nell' arrivare alla ſponda ,

urterà eſſa ancora , e con molto maggior velocità ,che ilGa

lcone; ma però io crederei , che non faceſſe la milleſima parte

dell'operazione, ch' averà fatta lo ſmiſurato Vaſcello . Cercaſi

la cauſa di queſta diverſità d' operazione. Quì la forza dell'

urto non procede dalla volocità, poichè la tavola d’abeto ur

ta con maggior velocità , che il navilio; la potenza che ha ti

rato tanto l'uno ,quanto l'altro , è ſtata la medeſima , e pur
la

maggior mole fa maggior effetto . Reſta dunque, dirà qualcu.

1
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nó , che la cauſa s'attribuiſca alla quantità della materia . Con

tuttociò io ſarei di parere ,che ne anco la materia vi aveile

che far coſa veruna . Queſto è ben certo , che la materia per

ſe ſteſſa è morta , e non ſerve ſe non per impedire, e reſiſtere

alla virtù operante . La materia altro non è, che un vaſo di

Circe incantato , il quale ſerve per ricettacolo della forza, e

de' momenti dell'impeto . La forza poi , e gl' impeti, ſono

altratti tanto ſottili, Ion quinteſſenze tanto ſpiritole, che in

altre ampolle non ſi poſſon racchiudere, fuor che nell'intima

corpulenza de’ſolidi naturali. Queſta dunque è l'opinion mia,

la forza di quell'uomo traente è quella, che opera , è quella

che urta . Non dico la forza , ch ' egli fa in quell'iſtante di

tempo , quando il legno arriva a dare il colpo ,ma tutta quel.

la che egli precedentemente averà fatto dal principio, fino al

fine del moto . Se noi chiederemo quand' egli tirava il Galeo.

ne , per quanto tempo durò a faticare ; riſponderà, che per

muovere quella gran macchina per lo ſpazio di venti pasli, vi

volle forſe una mezz'ora di tempo , e di fatica continua. Ma

per tirar quel legnetto piccoliſſimo, non vi meſſe ne anco

quaranta battute di pollo ". Però la forza , che per lo ſpazio di

mezz'ora continuamente, quali da vivace fontana, ſcaturì dal

le braccia , e da nervi di quel facchino , non è mica ſvanita in

fumo , o volata per l' aria . Svanita ſarebbe quando il Galeone-

non aveſſe potuto muoverſi punto , e ſarebbe tutta ſtata eſtin .

ta da quello ſcoglio , e da quelritegno ,che gli avelle impedi

to il movimento . Si è bene impreſſa tutta nelle viſcere di

quei legnami, e di quei ferramenti di che è compoſto , e cari

cato il navilio ; e là dentro ſi è andata conſervando , ed accre .

ſcendo ; aftrattone però quel poco , che l ' impedimento dell'

acqua può aver portato via. Qual maraviglia ſarà dunque ſe

quell'urto , il quale porta ſeco i momenti accumulati per lo

ſpazio di mezz'ora, farà molto maggior effetto ,che quello il

quale non porta ſeco altro , che le forze, ei momenti accumu

lati in quaranta battute di pollo ?

lo inclinerei forſe a credere, che le e'fullepoſſibile di rac

chiudere , e riſtringeredentro a un viliſſimo emisfero di noce ,

ma infrangibile, tutta quella forza, e fatica, che nello ſpazio di

mezz' ora è ſtata prodotta dal traente del noſtro immaginato

Valcel
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Vaſcello, crederei dico , che forſe quel leggieriſfimo guſcio fa

ceſſe nell'atto dell' urtare , la medelima operazione, che faceva

l'immenſa mole del navilio . Ma un guſcio di noce laſciando

fimuovere troppo preſto , non permette che altri imprima in

eſlo tanta virtù , e tanta forza, quanta fe ne imprime in una

macchina imnienſa diun gran corpo mobile . Se una perſona

mediocremente gagliarda , appoggiate le ſpalle ad un muro di

queſt edifizio , duraſſe a ſpinger in ello una mezza giornata

continua , con intenzione , e con vanto di rovinarlo ; io non

so qual di noi farebbe sì continente del riſo , che non beffeg

gialle il novello Sanſone .

Nondimeno le forze prodotte da colui , potrebbero forſe ef

fer ſufficienti, non dico per rovinare un edificio ,ma per iſpian.

tare una montagna ; quando però ſi poteſſero unire, ed applicar

poi tutte inſieme in un urto ſolo . Se fuſſe poſſibile, com’in

effetto è , che tutta quella forza generata nel tempo di un mez

zo giorno, non fuffe ftata applicata appoćo appoco alla mu

raglia reſiſtente, ma ſi fuſſe andata conſervando in qualche ri

cettacolo , e poiin ultimo ſi fuſſeapplicata tutta in untratto

al muro reſiſtente , io fortemente dubiterei, che in cambio di

dar materia di riſo , fi foſſe rinnuovata l'antica Tragedia de

Filiſtei.

Vedefi talvolta un Villano affaticato , metterſi fotto qualche

portico a giacere ſulle pietre; e per dir poco , farà anche una

dormita d'una groſſa ora . Credibil cofa e , che nello ſvegliarſi

ſenta qualche poco di dolore nella parte del corpo, la quale

farà ſtata per di ſotto ſu i duri marmi, ma però poco ſarà il

travaglio: poſciache quello ſtretto , e premuto toccamento

ch'egli in virtù del proprio peſo ha fatto ſopra quei ſaſli, ſiè

diſtribuito per lo lungo ſpazio d'un'ora , eperò ſi èrenduto aſſai

comportabile. Se quell'iſteſſoContadinofoſſevenuto dormendo

con caduta precipitoſa fin dal Ciel della Luna ( che quanto al

ſonno , io non credo, che il Prete Janni polla dormire fu piu .

me più delicate, ne con ripoſo più ſoave, in tutte le parti del

corpo ) quando poi' egli arriverà in terra a dar la percolla,

allora li vedrà, quanto meglio per lui era il giacere lu i nudi

ſalli, e patir poco travaglio per un'ora continua, che dormire

zrel grembo dell'aria , e ſulle piume de' venti, per dover poi

in un
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in un tempo, quali iftantaneo fupplire a tutta quella operazio

ne del calcato toccamento , che
per lo ſpazio d 'un'ora ſi fa

rà riſparmiato . Sono molti che liridono per dolori di poda

gra , di renella , e d'altre calamità ; ſe un Medico incantatore

prometteſſe di voler con Telfalica Chirurgia ſoſpender quel

travaglio a un tribolato , per un terzo d'ora , parrebbe benefi

zio singolare, ed anco il ſarebbe . Ma le dopo il tempo dellaſo

ſpenfione, o tregua deldolore, non ſolo ricominciaſſe il tor

mento come prina, ma doveſſe anco piombare addoſſo al pa

ziente , tutto quel travaglio accumulato , dal quale per quel

terzo d'ora, era ſtato libero , io credo , che minore operazione,

farebbe contro di lui una cannonata , che lo colpiſle nel mez

zo del petto . Ma ritornando dalle paſſionialla Meccanica ,ap

preſſiamoci alla fine del diſcorſo , e concludiamooramai , che la

forza di quel martello , o di quel projetto per linea orizonta

le, che urta con tanta efficacia in quell'obictto , non può ef

ſer altro , che virtù impreſfagli dallamacchina,che l'avrà ve

locitato , ed appunto è la medelima virtù in numero , che dal

la macchina medelima ſcaturi: e diciamo , che tanto maggiore

farà il colpo , non già quanto farà maggior la mole , o la gra

vità , o la velocità del mobile urtante,ma ſi bene quanto mag

giore ſarà ſtata la renitenza del mobile all'eſſer cacciato .

Imperocche quella , che a noi par maggior rehitenza d'un

mobile all eller velocitato , non è , che realmente ella fia re

nitenza di ſorta alcuna , che per linea orizontale non vi è , ma '

sì bene perche a muover quel tal corpo , con quella tal velo

cità , ſi ricerca, che in eſſo s'imprimamolto impeto. Non vi

è ignota la quiſtione famoſa , che cerca ,ſe i projetti ſieno por

tati dal mezzo ambiente , o dalla virtù impreſſa . Ma però que

fta è ſtata allai ventilata , ed anco vinta dal medeſimo Gali

leo , nella ſua maggior Opera. Queſtivuole ,che il mezzo non

ſia potente a portar i corpi ſeparati dalle macchine proicien

ti , ma fi ben l'impeto imipretio dentro alla craſſizie, ed alla

corpulenza della materia . Se altri mi chiedelle , che coſa ſia

queſt'impeto impreſſo colà dentro agli arcani inviſibili delle

materie naturali, io direi , che non lo so , non già per queſto

vérrei a concedergli, ch'egli non vi ſia . Non mi maraviglio,

che quel projetto , fin ch'egli viene accompagnato dal braccio

del
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del proiciente fi nuova, come ſoſpinto ;ma dopo , ch'egli è

libero , e fuori del pugno , che l'ha velocitato , quelcontinua

re a muoverſi per lungo ſpazio , mi farebbe reſtar attonito ,

s'io non ni'immaginalli qualche virtù aſſiſtente , ed impreſſa

in quel mobile , atta a portarlo per l'aria . Sarebbe un effetto

ſenza cauſa , cioè un aflurdo in natura, ſe una palla d'artiglie

ria volaſſe attraverſo per l'aria , impedita dal mezzo ambiente,

e non ajutata da potenza alcuna, che l'accompagnaſſe. Adun

que par neceſſario , che nel corpo mobile s'imprima qualche

virtù ( qualunque ella lia ) atta a cagionare il moto , ela velo .

cità , o maggiore, o minore , conforme che maggiore , omi

nore ſarà ella virtù impreſſa : la qual virtù nell'eſtinguerſi poi,

cioè nell'urtare in un corpo fermo, e reſiſtente, fa quell' effer

to , che chiamiamo urto . Che poi le forze degli uomini , de

i venti , degli archi , e del fuoco, non ſolo s'imprimano, ma

anco ſi conſervino, e ſi moltiplichino l'una ſopra l'altra ne

corpi naturali, l'eſperienze ſono infinite, ma fra l'altre que

ſta è chiariſſima. Immaginiamoci una Galera ,che comincia a

muoverſi; ſe quando la Ciurma dà la ſeconda vogata , l'im

peto della prinia, non foſse conſervato dentro alla corpulen

za diquel navilio , e delſuo carico , egli non camminerebbe mai

con velocità maggiore di quella , che gli conferì la prima vo.

gata ſteſsa; così ancora ſe il momentodella ſeconda remigata

non ſi moltiplicaſse , e non ſi aggiugneſse ſopra quel della pri

ma , non occorrerebbe mandar il nome di Ferdinando , ed il

valor della Toſcana per l’Oriente, a danneggiar la Barbarie .

E ' ben vero, che la moltiplicazion degli impeti, non ſi va fa

cendo , ſe non in quel primo centinaio di vogate, fin tanto ,

che l' impedimento dell'acqua arriva ad agguagliarli, alla vir

tù d'una vogata ; ed allora la velocità non creſce più , reſtan

do in equilibrio , lareſiſtenza continua dell' acqua , e lo sforzo

pur continuo della Ciurma .

Tronchinſi oramai le ſuperfluità de'diſcorſi , eſſendomi con

lunghezza pur troppo noioſa affaticato nell' eſporvi sì alti

concetti, laſciati da quelſapientiſſimo Vecchio ſopra la Forza

della Percoſlá .

Dicemmo , che la gravità ne'corpi naturalinon dorme mai ,

ma continuamente lavora : che però in ogni breviſſimo tempo

pro
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procede un impeto eguale al peſo aſſoluto del corpo peſante .

Dicemmo anco ,che i medeſimi gravi mentre cadon per aria ,

conſervano detci momenti, non avendo folido alcuno fotto

poſto , che coll' opporſi gli eſtingua. E che però la moltipli

cazione delle forze d'ognigrave cadente , quando arriva a

percuoterc,dec effer infinita . Si produſſero alcune ragioni; per

chè caula dunque non ſeguiſſe l'operazione infinita , ſe infini

ta era la virtù . In queſt'ultima parte della percoffa artifiziale

abbiamo detto , che la forza dell'urto non dipende altrimenti

dalla quantità della materia ; poiche le ciò folie ,converrebbe,

che la medetima palla di fellánta libbre di ferro, facefle ſem

pre la medeſima operazione, lanciata una volta da un uomo

ed una volta avventata da un Cannone. Non dipende ne an

che aſſolutamente dalla velocità :perchè con 'maggior veloci

tà urterà una tavola d'abeto tirata per l'acqua quieſcente, che

un vaſtiſſimo Galeone, e pur il meno veloce farà maggior

violenza nell' urtare. Si può dunque con ragione affermare .

Che di qualſivoglia corpo velocitato da potenza eſteriore, l'ef

ficacia nell'atto dell'urtare non ſia altro , che virtù impreſſa

gli dalla potenza di chi l'avrà moſſo : E però ſi vede, che la

forza dell'urto non rieſce maggiore, conforme farà maggior la

materia , o la gravità , o la velocità ;maſolamente fecondoche

maggior farà itata la ſua renitenza all ellermoflo , cioè fecon

do ch'egli avrà dato maggior campo alla potenza motrice di

poter imprimer in ello maggior cumulo di virtù !"

Che poi la forza dell'urto debba eſſer anch'eſſa infinita

vi militano l' iſteſſe ragioni dette intorno alla percoſſa naturale .

Benefizio per certo ha ricevuto questa dottiſſima Accade.

mia dal mio diſcorſo ; avendo io con propoſte ottule ,cagio

nato obbiezioni ingegnoſe, e con penſieri rozzi, riſvegliato ne

i voſtri ſottiliffimi ingegni concetti peregrini.

}

DEL
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DELLA LEGGEREZZA
4K)

LEZIONE QUINTA ..

E alcuno giammai ſi ritrovò, chegiuſtamen

te meritalle il titolo di leggierezza, neſſuno

per mio credere può molttarſi più degno di

queſt' attributo, che colui, il quale ardiſca di

pronunziare , che tutte le coſe create fieno

leggieri . Che l'incudini , le colonne , le

montagne lieno corpi non ſolamente privi di

gravità ,ma anco tali,cheabbiano dentro di le principio di leg

gerezza poſitiva, e aſſoluta, ſembra propolizione piuttoſto di

temerità, che di filoſofia . Nondimeno Sereniſs. Principe, De

gniſſinio Arciconfolo , Virtuoſiſſimi-Accademici, nondimeno

avrò io ardiniento in queſto giorno, coſtituirmireo di tanta

temerità ; ſupplicando però l' eſquiſitezza de' voſtri giudizi a

non fulminare contro dime la ſentenza , prima che lieno ſta

te eſpoſte le mie ragioni. Elamineremo con queſto diſcorſo

le opinioni antiche circa la gravità , e la leggerezza. Con un

altro fra pochi giorni, continuando il paradotlo, ci sforzereno

provare la leggerezza aſſoluta di tutte le coſe .

Le Nereidi ſtabilirono un giorno di voler comporre una

Somma di Filoſofia . Aprirono la loro Accadenzia colà ne

profondiſlimi fondi dell'Oceano del Sur . Cominciarono poi

a ſcrivere i dogmi della Fiſica , conforme facciamo ancor noi

abitatori dell'aria nelle ſcuole noſtre . Vedevano queſte Nin,

fe curioſe, che parte delle materie praticate, diſcendevano nel

l' acqua abitata, da loro , e parte aſcendevano. Però ſubito

ſenza ſtar a penſar ciò, chepoteſſe ſeguire negli altri Elemen

ti , conclufero, che delle coſe alcune ſon gravi ,cioè terra, pie

tre, metalli , e ſimili,poichènel mare diſcendono; ma alcune

ſon leggieri, come aria, ſugheri, cera , olio , ed una gran parte

de'legnami, perchè ſalgono dentro all'acqua . S'elle proce

deſſero temerariamente , o nò , ſeguitando la ſemplice ſcorta

del ſenſo , ſenza correggerla coll'uſo della ragione, io non lo

fo :
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fo : fo bene, che potrebbero difender la cauſa loro , coll'eſem

pio riverito di Filoſofi venerabili. Io fabbricando poi chime

re tra me ſteſſo m'accorſi, che era comportabile l'errore d ’

inconſiderazione commeſſo da quelleDonzelle marine, le qua

li pronunziarono per leggieri molte coſe da noi tenute per

gravi. Fantaſticava coll' immaginazione, e mi dipingeva ſo

pra la teſta un altiſſimo pelago d'argentovivo . Ecco che io

lon nato , e allevato nel fondo di queſto fluido metallo , con

viemmi ora ſcrivere un Trattato ſopra la leggierezza, e la gra

vità . Subito fatto un tantino di refleffione difcorro così . So.

no tanti anni, che io pratico in queſto gorgo , dove per eſpe

rienza continua ho veduto ſemipre, che bilogna tener legato

tutte le forte di roba , fuor che l'oro , acciocche elle non for

montino, e ſe ne fuggano verſo l'alto . Dunque ſenza dubbio

tutte le coſe ſon leggieri, ed hanno inclinazione per natura

d'andare all'insù ,tanto l'acqua , quanto la terra , come anco le

pietre, i metalli , e in ſomma ogni altra coſa corporea fuor

che l'oro , il quale ſolo ſi ritrova deſcendente nell' argento

vivo . Al contrario poi penſerei, che la filoſofia delle Sala

mandre ( ſuppoſto ch'elle abitino nel fuoco ) foſſe per iſtabilire

ogni coſa per grave , compreſavi anco l'aria. Ma paſſiamo o

mai dall' immaginazioni aſtratte , alle verità praticate. Nel

primo del Cielo al teſto diciaſſetteſimo fi definiſce così . Gra

ve è quello la cui naturalezza è di andare al mezzo , leggieri

è quello , la cui naturalezza è fuggir dal- mezzo . Però fra gli

Elementi la terra , e l'acqua, che vanno verſo il centro ſon

gravi: il fuoco che da quello ſi parte è leggiero . All' Aria

poi è ſtato dato il privilegio della neutralità indifferente , o

per dir meglio , della participazione. Poſciache eſſendo ella

Itata confiderata dal Filoſofo nella ſua propria sfera, e non in

luogo alieno, ſi è veduto che ella vi fta ferma;però fi è con

cluſo aver ella , per principio intrinſeco tanto l'andar verſo il

mezzo , quanto anco il dipartirſi da effo . Queſte definizioni

potrebbero fembrare ad alcuno poco diverſe da quelle , che

faccontava dianzi delle Nereidi, approvate dal ſenlo,manon

corrette dalla ragione. Però pet purgarle dal ſoſpetto , ſe fi

potrà , ftimo bene il chiamarle all'eſame.

Le Definizioni della Fiſica differiſcono in queſto daquelle

della
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della Mattematica, perchè quelle fono obbligate di adattarſi,

ed aggiuſtarſi col loro definito ; ma queſte cioè le Mattemati

che ſono libere, e pollono formarti a beneplacito del Geome

tra definitore. La ragione è allai chiara ,perchè le coſe defi

nite nella Fiſica non naſcono inſieme colla definizione , ma

hanno di già la ſuſſiſtenza da ſe ſtelle , e fi ritrovano anterior

mente nella natura . Però fe la definizione non s'accomo

dalle preciſamente al ſuo definito , non ſarebbe bugna . Ma le

coſe definite dalla Geometria , cioè dalla ſcienza dell' aſtrazio

ne,non hanno altra cliſtenza nell' univerſo del mondo , fuor

che quella , che gli conferiſce la definizione nell'univerſo del

l'intelletto . Così quali ſaranno definite ,je cole della Matte

matica , tali puntualmente naſceranno inſieme colla definizio

ne iftola . Se io diceſſi il Çerchio è una figura piana di quan.

tro lati eguali , e quattro angoli retti , non Tarebbe mica catti

va definizione ; ma converrebbe poi in tutto il rimanente del

mio libro , quand'io nominaſſi cerchio , intendere una certa fi

gura , che da altri è ſtata detta quadrato . Chi dicelle nella Fi

lica il Cavallo è animal ragionevole , non meriterebb'egli ti

tolo di Cavallo ? Vedali dunque prima diligentiſſimamente ;

ſe il Cavallo ſia animal ragionevole li, o no , e poi definiſcafi

conforme egli ſarà, acciò la definizione filica li adatti al ſuo

definito , e non abbia da numerarti fra le difettoſe .

Maritorniamo alla conſiderazione del noſtro Teſto . Gra

ve è quello , che va all'ingiù verſo il niezzo . Io l'ho caro .

Qui, coſa certa è , che quella parola grave ſignifica un corpo ,

il quale non vada in giù per accidente , ma abbia principio

interno di gravità . Biſogna dunque, che tutte le coſe le quali

diſcendono,abbiano principio intrinfeco di gravità , altrimen

ti la definizione diſcorderebbe dalle coſe definite . Ma chi mi

aſſicura, che la terra , ancorchè ſi veda manifeftamente anda:

re-all' ingiù, abbia queſto principio intrinſeco di gravità ? for

feperchè ella ſi vede diſcendere? Dunque lapropoſizione fa

rebbe fondata ſopra il ſolo giudizio del ſenſo . Troverò ben

io unmezzo nel quale ella afcenderà con impeto più veloce

che altri non crede. Si chiamerà forſe moto naturale la di ,

ſceſa , che fa la terra nell'aria , e moto violento la ſalita che fa

la medeſima terra nell'argentoviyo , perchè molto più {pello ,

ed in
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ed in maggior quancità li vede diſcender dellaterra per l'aria, •

che ſalire nel metallo liquefatto ? Certo no . Il più , ed il me- ?

no , la maggiore,o minor frequenza dell'eſperienze,nonhanno

forza di poter decidere nel litigio di cosi gran controverſia .

Mentre dunque non venga dimoſtrato , che nella terra lia quel

principio intrinſeco dell'andare all' in giù , io , conbuoua gra

zia de Teſti,riceverò quella Definizione, per una ſempliciſſi- ;

ma impoſizione di nome, mutando il verbo dell'ESSERE nel verbo

CHIAMARSI, accomoderò la definizione , per me medeſimo, ini

queſto modo, Grave ſi chiama quello, che diſcende verſo il cen

tro. Ogni volta poi,che e' li dirà la terra è grave , io lo con

fellerò ancor io ,ma però interpretando ſempre, che quella

parola GRAVE non voglia ſignificare altro , ſe non deſcendente

nel mezzo più leggiero .

Che poi nell'aria fieno unitamente la gravità, e la leggic,

rezza (liccome il Filoſofo in tanti luoghi afferma ) a me pare

inintelligibile dal mio poco cervello , ed ineſplicabile da qual.;

Gvoglia facondia . Interrogherò qualcuno più perſpicace di

me,le quelle due virtù, chę ſon nell'aria, lieno eguali tra di

loro , o pur diſeguali. Se riſponderà ſono eguali; ed io ſog- ,

giungero, adunque ſon nulle , imperocchè due poflanze eguali,

traenti per la niedetima linea recta , al contrario però l'una

dall'altra , non pollon fare effetto alcuno. Come dunque ha

ſaputo indovinare la perſpicacia filoſofica , che queſte due

potenze nell'aria ſi ritrovino ,mentre, non poſſon produrre

effetto alcuno per lo quale si manifeſtino ?, Mi: ſi riſponderà

forſe ,che ſon diſeguali. Sia : e pongaſi per eſempio ,che pre

dominiquella virtù la qualtende in alco . Chị ha poi ſaputo

inveſtigare , che e' vi ſia quell' altra contraria minore, la qual

tira all in giù ,mentre non facendo effetto alcuno , vi ſta na

ſcola, e ſuperflua, appunto come ſe non vi folle ? Se mi ſal-,

talle capriccio di dire ,che anco nella terra è molto di gravi-,

tà , nia però qualche poco di leggerezza, con quale argumen

to ſi sforzerebbero i Filoſofi di convincermi? Se nel fuoco

jo dirò , che ſia molta leggerezza, ma però con qualche poco

di gravità, chi potrà giammai perſuadermi, cheegli fia allolu-,

tamente leggiero , ſenza niuna ſorta digravità meſcolata ?

Forle l'antica Filoſofia ha determinata, che l'aria ſia natural

C niente ,
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mente , e grave , e leggiera , perchè alle volte ella ſale , ed alle

volte diſcende? Ma quello medelimo effetto ſi vede anco nel

l'acqua , e nella terra, ſecondo la diverſità de' mezzi; adunque

ancora nell'acqua, enella terra dovrà eller la medelima miſtione

di gravità, e di leggierezza,variata ſolamente nella doſe.Con- .

cludiamo pure queſto punto , che non ſolo nell'aria , ma ne

anco in neſſuno degli altri elementi, poſſon ritrovarli princi

pj diverſi di gravità , edi leggierezza , uniti inſieme. E itabili

Ichiamo, che volendofi porre queſte due coſe, gravità , e leg

gierezza, negli elementi, ſempre s' urterà in qualche ſcoglio

d' ineſplicabil difficultà.

: Tentiamo ora di provare , che gli elementi ( conſiderati tut

ti inſieme ) non poſlono aver in le principj intrinſeci dimovi

mento diverſo , cioè alcuni di eſli di andare in ſu , ed altri di

muoverſi in giù .Ma ó conviene , che tutti lieno aſſolutamen

te gravi, o tutti fieno ſemplicemente leggieri , colla ſola di

verlità del più , e del meno .

Primieramente ciaſcuno degli elementi fi è preſo nel Mon

do quel luogo , che gli conveniva, non confulamente, ma fe

condo la proporzione del ſuo momento interno , o ſia di gra

vità , o dileggerezza. Alla terra come graviffima è toccata la

ſede viciniſſima al centro , all' acqua non tanto grave , ſi è af

ſegnata la sfera ſeguente , e contigua alia rerrena. Dalla gra

vità poſitiva dell'acqua alla non gravità dell'aria , e molto

più dalla gravità del aequa , alla leggerezza del fuoco , è un

paſſaggio infinito; dall'eſfer qualche cofa all'effer niente, ovvero .

dalleller qualche coſa all'eſſermeno di niente, è paſſaggio infini.

to : adunque il luogo dell'aria, e molto più quello delfuoco ,

doveva effere infinitamente lontano da quello dell'acqua ,per

continuar la propoſizione nell'ordine dell' Univerſo . So che

altri ricorrerebbe all ajuto del ſognato concavo Lunare, il

quale ſe ſi ritrovaſſe in natura , potrebbe far qualche effetto .

Ma paſſiamo ad altri argomenti .

Che di tutti i contrari uno ſolo fia pofitivamente vero , e

l'altro una piccola negazione , non è opinione nuova , ed an

co nonè falla . Certo è , che ella fi prova, quando ficoncedo.

no queſti due principi, il primo è ,che non debbono molti.

plicarſi gli enti ſenza neceffita ; il ſecondo, che indarno fi fa

!
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con piùcofeiicià che può farticon pieno egualmente bene.

Perche dunque porre una nuova qualità , cioè il freddo, fe la

fola privazione del calore adempiſce tutti gli offizi chepoſſon

giammai allegnarli alla polizione della freddezza? A che fers

ve il raddoppiare, per dircosì; le qualitàdell'umido , e det feca

co ; della luce , e delle tenebre; della gravit), e della leggereza

za , ſe la natura colla cola poſizioned'una di queſte coacraries

tà , conſeguifce immediatamente la ſua contraria ? ;

Comunque ciò ſia , ſpero d'aver ancora tanto da poter in quad

che modo provare, che di queſte due coſe Gravità , e Legge

rezza , una ſola lia aſſolutamente , e poſitivamente vera , etal

tra una ſemplice privazione di quella, e un vocabolo imma

ginario . Se la naturaaveſſe impreffo nella terra l' inſtinto d'an

dare in giù , e di aderire al centro , ma nel fuoco il deſiderio

di ſollevarſi in su verſo la circonferenza, verrebbero fenza

dubbio gli elementi, ad aver dentro di feprincipio intrinſeco

di ſeparazione, e diſunione. Se con isforzo continuo s'affati

cano per fepararſi la terra , e l'acqua, dall'aria , ed il fuoco

dalla medefima aria , biſognerà pur ricorrere per isfuggire il

pericolo della diſcontinua continuazionedel Mondo ( alſurdo

orribile ).converrà dico ricorrere alla forza del vacuo , o dal

tro tale, acciò ſi mantengalaconneſſione della natura , e l'únio

ne degli elementi.

Ma perchericorrere al vacuo ? ( il quale, per mio credere,

non ha forza alcuna , e ſi da ſenza veruna repugnanza , e pic.

colo , e grande ) ſe la natura con un ſolo , e ſempliciſſimo de

creto , poteva rimediare al pericolo di tanto inconveniente .

Faccianli tutte le coſe gravi, ovvero tutte leggieri, che così

neceſſariamenteper ſeguirà la perpetuacontinuazione degli e

lementi , ſenza introdurre la neceſſità d'ahra ſorta dilegame.

Fin qui s'è veduto , che la filoſofia ancica , a ſimilitudine

delle Nereididichiarò per gravi quelle coſe , che tali forſe non

fono , ma tali però appariſcono al ſenfo . Che poi la terra , e

l'acqua fieno aſſolutamente gravi, fi è veduto ciò non ſegui

tare in virtù della definizione. Nella Mattematica qualefarà

la definizione, tali bifogperà, che fieno le coſe definite. Nel

la Fiſica ancorche fi definiſca per grave ciò , che diſcende ,

non però ciò , che diſcende neceſariamente ſarà grave. La

NatuC 2
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Natuta non mura leggi, mentre gli uominiformano i decre

ti. Che nell' aria ſiepo le due virtù di gravità , e di leggerez

za ; ciò fivè veduto impoffibile , non potendo quelle etler ne

eguali, ne diſeguali. Che degli elementialcuni lieno gravi, ed

alcuni leggieri, li è veduto effer opinione, la quale ha in ſe

altrettanto diambiguità, quanto haſempre avuto di ſeguito ,

ed'applauſo : però da noi fiè poftadaparte , come pernicio

fa alla continuazione degli elenienti, e produttrice di allurdi

nella natura .;

Reſtano gli altri due .concetti, che ogni coſa fia grave ;

ovvero ogni coia fia leggiera .

lo in unadelle proſſime tornate ſeguitando il diſcorſo del.

le mie leggerezze , moſtrerò , che le dette due opinioni ſtan.

no bilanciate , ed equilibrace con ogni: egualità , fenza un

minimo vantaggio tra di loro , å legno utale , che io ſti

mo totalmente impoſſibile poterſi alcuna delle due opi

nioni, con aſſoluta , e neceſſaria dimoſtrazione provar per vera ,

o convincer per falſa . Certo è , ch'io non ho ſaputo fin ora

trovar argomento , oſperienza alcuna , la quale neceſſariamen

te convinca la gravità , o la leggerezza delle coſe. Efporrò la

mia opinione paradoſſica , chetutte le coſe create ſieno leg

gieri, con iſperanza., che confellerete eſſer almeno nel mio

cervello quella qualità , che negherete eſſere negli elementi .

1

1 .
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DELLA LEGGEREZZA
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L E ZI O N E SESTA.

El paſſato diſcorſo fu detto , che la ſola gra.

vità , o la ſolaleggerezza pareva ritrovarſi

negli elementi . Conſideriamo ora a quale

di queſti due partiti è più veriſimile , che

ſi ſia appigliata la Natura ; cioè s'ell'abbia

fatto tutte le coſe leggieri, ovvero tutte

gravi. Io ſo , Sereniſs. Principe, Degniſſi

mo Arciconſolo , Virtuoſiſſimi Accademici;

io ſo , che alcuni Filoſofi non ſolo antichi , ma anche moder

ni , hanno creduto , che tutti gli elementi ſien gravi, ed ab

biano interiormente principio di moto verſo il centro del

globo terreſtre . Opinione veramente giudizioſa, colla quale

li falvano tutte l'eſperienze praticate, e ſi eſcludono molte

inconvenienze, che ſeguirebbero, ſuppoſto ritrovarſi attualmen

te quelle due qualità contrarie ,ed incompatibili, gravità , e

leggerezza. Queſti tali fautori della gravità, lifondano egual

inente full' eſperienza, e ſul diſcorſo . Ma però non può ne

garſi, che mettono perpetuamente una petizione di principio

troppo manifeſta . Dicono eſſi. Tutte le 'coſe le quali ſi muo

vono all'in giù , vi vanno per principio di nomento interno .

Ma non diſputiamo noi per appuntodi quella coſa medeſima,

che voi ſupponete ? Il rimanente poi de i movimenti all'in

ſu , biſogna che io lo confeffi, lo ſalvano beniſſimo in queſto

modo. Dicono ; ſe alcuni corpi ſi muovono in lu , come l'aria,

per cſempio , nell'acqua, il fuoco nell'aria, e nell' argentovi

vo i marmi, ciò non avviene già per interna virtù , la quale

Ipinga in alto le nominate materie; ma ſi bene per eſpulſions

fatta dal corpo ambiente . Queſto come più grave , diſcaccia

le materie meno peſanti da lui circondate, e le ributta più

lontano dal centro , che egli poſſa. Quel moto poi di repul

fione vien da noi nominato movimento all'inſu .

Ora venendo io alla propoſizione del Paradoſſo , abbraccio

C3 la pár
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la parte contraria ,e pronunzio così. Tutte le coſe per inſtin

to , e principio innato , fuggono dal centro , e vanno in ſu .

Conoſco dame itello , che queſta ancora è petiziondi prin

cipio . Lo confeſſo ; ma non ſarebbe iniquitàmanifeſta ,fe al

tri negaffe a me quello che colla medesima franchezzada lui

fi uſurpa ? Primjeramente ancorada ogni avverſario allamia po

ſizione, ſi concederà , che uno elemento intero vada in ſu
per

natura ſua . L'aria , i fugheri, alcuni legni, emolte coſe limi.

li , pofte nell'acqua vanno in ſu . La terra, i ſaſli, i metalli

poſti dentro mezzi meno leggieri aſcenderanno eſſi ancora, ed

io dird per virtù interna. Il rimanente poi de’ moti , che van

no in giù, da me ti- falva nell' iiteſſa maniera, come abbiam

derto farli dalla fecta.contraria . E' vero , che la terra nell'aria

diſcende ; i falli, e i metalli nell'aria , e nell'acqua ; l'oro in

tutte le materie duide, e cedenti. Non già perche queſte co

ſe non abbiano anch'eſſe quell'interno motivo di ſalire; ma

perche ritrovandoli dentro mezzi , chel'hanno maggior di lo .

ro , ſon riſpinte, e diſcacciate verſo il centro dall' anbiente

più vigoroſo . Ogni coſa ſi sforza per andare in alto, edilun.

gacli dal centro , maperò con diſugual virtù : quindi è , che

alcune quali perdenti diſcendono abbaſſo, non per naturalez

za , ma piuttoſto per perdica di contraſto, e per inferiorità di

momento; mentre intanco aſcendono ſopra il capo di eſſe ,

come vittorioſe le piùleggieri.

Ad alcuni dà grandiſſimo faſtidio la chiarezzadell'eſperien

ze in contrario .Vedeſi un gran pezzo di marmo giacere là

diſteſo ſopra la terra ; non vi è forza d'uomo , per robuſto

che ſia , la quale baſti per ſollevarlo ; e queſte non ſono appa

renze chimeriche, ma verità palpabili, e reali ; adunque ſen

za tanti ſofiſmi la gravità è cola manifeſta . Se quel marmo

foſſe leggieri non vi biſognerebbon Turni , o Polifemiper al.

zarlo da terra , ma potrebb’eſſer ſollevato da ognidebole don

nicciuola. Aggiungafi di più per rinforzar l'obbiezione, che

in ogni gran mole , o ſia di marmo, o di ferro , o di piombo,

io confeſſo ſentirſi quel glutine tenaciſſimo, e quei funicoli in

viſibili, ma gagliardi, che par , che a viva forza la tirino ver

ſo ʼl centro . E queſto col popolar vocabolo fi chiama peſo .

Chi lo negalle meriterebbe nota non menodi sfacciataggine,

che

1
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che di ſtupidità. lo non nego, chemoltiSchiavi nella Darſena

del trionfal Porto di Livorno, fi affarichino ; ma ſolamente con

troverto ſe eſfi facciano quelle operazioni per elezione della loro

interna volontà, o pure come agenti forzati, e non volonta

sj, lavorino ad arbitrio d'altri .

Parmi , che le due opinioni fautrici una della gravità , e Palo!

tra della leggerezza, camninino fin qui del pari , e reſtino fra

di loro con ogni egualità bilanciate . Venga ora dove mana

cano i fillogilmi della Logica , le parzialità della natura a fa

vorir la polizione della leggerezza, e ſuccedano gli argomen

ti per abbatter la gravità .

Ma che ? non è biſogno di prove filogiſtiche per via di di

ſcorſo , dove la natura itella parla con voci di chiarezza, non

meno all' intelletto , che al ſentimento. Ogni fiore , che s'apra

su i prati, ogni pianta, che verdeggi nelle ſelveſon tante boc

che , e tante lingue, colle quali parlando , la materia creata

inanifeſta la ſua interna inclinazione . Queſta ſi è , non di an

dar al centro della terra ,ma piuttoſto di partirſi da eſſo , co

me manifeftamente ſi vede .

Appariſcono i giorni di Primavera . Comincia la virtù mo-l .

trice del caldo ad agitare fotto la ſuperficie del terreno , ed a

muovere da un luogo ,a un altro , quei minimi corpicciuoli

atti a trasfornarſi in piante. Queſti dopo l'ozio del freddo

iemale, cominciandoatraſcorrere pergli occultineati del tete

reno , inciampano caſualmente nel ſeme di quell'erba, e nelle

radici di quella pianta .Sormontando poi per le vene occulte

alle parti più alte di eſſo feme, ſcappano fuori , e producon

primieramente quel tenero germoglio. Sopraggiungono-intan

to per le fibre inviſibili nuove materie alcendenti, e vanno

ſucceſſivamente a trapaſſare , ed a collocarfi fopra le cime del

le già innalzate. Dopo queſte vengon l'altre , e col progreffe

deltempo , s'innalza nell'aria,non so per qual forza d'incanto,

una mole peſantiſhma, cioè a dire , una Quercia; un Abeco ,

unPino

Veggiamo ora , ſe queſta aſcenſione fi faccia, o paffivamen

te per l'attrazione del calore , o pure attivamente , perche la

materia deſſa abbia in ſe principio intrinfeco di fuggire dat

centro , e poggiare in ſu .

C4
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lo non vidi mai fe nell'agghjącçiato Settentrione naſcano le

piante perpendicolari al piano della campagna, ovvero incli

nate ſull'orizonte del paele nativo ; lo ben di certo , che quan

de elle foflero attratte dal calore, ovvero ſi ſollevaſ
ſero

per

incontrarlo , dovrebbero non già innalzarli a piombo ſulle pia

nare della campagna , ma forger da terra inclinate con angolo

meno di mezzo, retto . Segua pur ciò , che vuole ne' cainpi

d'Irlanda, e di Norvegia, che a me baita il vedere ne i Giar

dini della Toſcana i Cipreſſi dirizzati colle cime , non già ver

ſo le parti calorifiche del mezzo giorno, dalle quali riceven

do il beneficio dovrebbero anche aver l'attrazione , ma fi ben

verſo 'l punto verticale della nottra Sfera, e pur da eſſo rice

von forſe minore influenza di conſolazione,che da qualunque

punto della zona infiammata .

Potrebbe alcuno riſpondere, che le piante hanno bensì la

propenfione d'andar verſo la parte del Cielo Meridionale , don

de vien loro l'influenza amica; maperò convien , ch'elle ipun

tino con indifferente pendenza dalla ſuperficie orizontale della

campagna (pianata, e che però Torgano erette al piano ſotto

poſto :

Ammetterei queſta ragione, quand io non aveſſi veduto

ſorgere gli alberi anco ſulle coſte pendenti delle montagne,

dove fi conoſce , cheeſſi non hanno riguardo alcuno , ne al

l'andar verſo la Zona paſſeggiata dal Sole, ne al partir con

angoli eguali dalla ſuperficie terrena;ma ſolo oſſervano in

differentemente il partir a dirittura dal centro della terra . Se

gno aſſai evidente , che l'interno principio delle coſe create

lia il fuggir dal centro . Forſe amano l' andare a dilatarſi, e

per dir così, areſpirare nell'ampiezza delMondo più ſpazioſo .

Che ignobile appetenza ſarebbe quella delle coſe mondane ,

ſe elle deliderallero d'andare a confinarti nelle più intime an

guſtie della terra ? dove , o non potrebbero giammai pervenire,

o pervenute che foſſero ,reſterebbero fepolte lungi dalla natu

ra vegetante , nel gielo d'unaperpetua morte, nell' ozio d'una

ſempiterna infecondità ..

- Sogliono nelle quiſtioni controver fe della natura , oſſervar

comela medeſima natura ſi governi in coſe non nsolto diffe

rençi ; così poi s' argumenta, come fi dice, a fimili, e s'in

feriſce ,+
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feriſce, che nel caſo che ſi ha per le mani , l' iſteſſo poſſa

intervenire . sin

Ofervo che nella diffuſione della luce , nell'emanazione del

le ſpezie vilibili, nello ſpargimento del ſuono, la natura fen

pre ſi ſerve di quelle linee, che chiamano divergenti , le quali

partendo da un punto , fi diffondono in una sfera. Non ho

già ſaputo ritrovar caſo alcuno , che ſia familiare alla natura ,

ed ufitato nel Mondo , nel quale la diffufione, ed il moto, fi

faccia perlinee convergenti, é concorrenti in un punto . I

raggi,che partono dal corpo luminoſo del Sole , ſi diffondono

per l'Univerſo con linee , le quali allargandoli ſempre più ,

moſtrano di fuggir l'anguſtie , e di appetir la dilatazione! L ?

iftello fanno i raggi de' Pianeti, dell altre Stelle fille; de'no

ftri fuochi ; anzi liſtello oſſervano ancora tutti quci fimulacri ,

che partono dagli oggetti viſibili : liſtello fanno le linee ,o

per dir meglio , l'ondate degli increſpamenti fonori per l'aria :

l- iſteſſo fa la diffuſione di quei piccoliſſimi corpicciuoli, che

partono dalle materie odoroſe.

Quanto all'Arte ; non m'è nuovo , che ella fabbrichi ſpec

chi, che uniſcano i raggi della luce, e che ella faccia vali , o

ſtanze, le quali riconcentrino ad un punto le linee del ſuono :

Ma che la natura abbia meſlo nelle coſe create fullunari un

principio intrinſeco di momento verſo il centro , cioè verſo

l'anguſtie d'un punto , con appetenza d'eterna infelicità , ciò

mi è nuovo ,inopinabile , e fenza eſempio alcuno .

Orsù. Voglio concedere , che le coſe abbiano principio in

trinſeco , e naturale di andare al centro ; ma non però mi fi

neghino gli aſliomi della Fitica , che ſi concedorio a tutti .

Ogni agente opera per lo ſuo fine. Così la rondine, dice

Ariftocile, fa il nido, il ragnatelo ordiſce la rete , 1 albero fa

le foglie, tutti per conſeguire il lor fine . Doinando ora io ;

potrà gianımai i elemento della terra ; potrà giammai l' ele.

mento dell'acqua conſeguire il ſuo fine, cheè di pervenire

aquel verſo , al quale contanta anſietà ſono ſtati incan minati

dalla natura ? Sarebbe certo altra maraviglia ilvederdue ele

menti così grandi in un punto ſolo , che l'Iliade d'Omero in

vd guſcio dinoce . Se dunque non è poſſibile,che gli elemen

ti della terra , e dell'acqua, poſſano giammai ottenere il pre

ſcritto
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ſcritto fine dipervenire all'amatiſſimo centro lobo ; d ſe é vice

ro quell' altro allioma Ariſtotelico, che Dio , e la Natura non

fanno niente indarno, biſogna, pare a me , confeſſare, che gli

elementi nonabbiano quel principio intrinſeco di andare all

centro . Dicalo il Filolofo colle ſue parole Iteffe , acciò nella

verſione del teſto non ſi ſoſpetti l'alterazione del ſenſo , le pa

role non potſon eller ne più chiare , ne più a propoſito .

Impoſſibile eft enim ferri illuc qnò nullum quod fertur pervenire

poteft. Non è mai poflibile, che le coſe vadano naturalmente

colă , dove non poflono arrivare . Come dunque vogliono , che

due elementi così grandi ſieno naturalmente incamminaci ver.

ſo ilcentro , le è impoſſibile , che vi pervengano giammaia

La Natura moftrerebbe bene d'aver uſato ſuperflua prodigali-

tà nella diſtribuzion degl' iſtinti, quando ella avelle collocata

neglielementi una potenza , la quale non è poſſibile , che giam . :

mai fi riduca all'atto .

Nel primo del Cielo parlandoſi di gravità, e leggerezza ab

biamo queſto Teſto . Impoſibile est id fieri, quod non contingis

effe factum . Non è poſſibile che ſi faccia quello , che non

può ſtar fatto . Per iſpiegarſi meglio porge alcuni eſempi,

dicendo :

Se non è poſſibile, che la tal cofa fia fatta bianca , non è

anco . poflibile che ella fi faccia bianca . Se non è poſſibile ,

che la tal coſa ſia in Egitto , non è anco poffibile , che ella fil

faccia in Egitto . Aggiungo io ; non è poſſibile che la terra ,

c l'acqua pofſano mai ritrovarſi, ed eſser inſieme nel centro ,

adunque non è ne anco poflibile , che vadano al centro .

Maconcedaſi anco 'queſto , acciò da tutte le ſuppoſizioni

maggiormente campeggi la verità . Sia vero , che gli elementi

della terra , e dell'acqua poſsano ottenere il fine del lor natu

ral movimento, cioè poſsano pervenire al deſiderato centroſ

del globo . Chi non vede, che bramano l'eſterminio , e ten

dono allalor propria deftruzione, mentre appetiſconodi con

centrarſi, e ridurſi in un punto , cioè d'annichilarfi? Ma per la

contrario , avendo eglino il principio interno di partir dal

çentro , verrebbero a bramare la lor propria ampliazione, edit

loro accrefciniento,inſtintocomunedituttelecreature,e verreb

bero ad avere un fine aſsegnato loro dalle onnipoterza crear 1

trice ,
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trice , al quale, o farebbero di già pertenuti , o ałıneno potreb

bero pervenire . ? !!!

Aderiſcono alcımi Filoſofi, che la terra , e l'acqua hanno

dentro di fe il motivo intrinfeco dell'andar verfo il centro ;

eimi par anco d'aver ſentito , che affegnino la cagione di ciò ;

perchè le coſe coll'andare al centro , pretendono conſeguire

non fo che lor perfezione,e ripoſo .

Quanto al ripoſo, e alla quiete, ſe pure hanno queſto deſi

derio, mi par che la maggior parte delle materie dovrebbe

ſtar contenta , ſenza cercar altro centro . Questo gran globo

di terra, ſe noi lo conſideriamo cutto , certiffima coſa è , che

egli ita fermo. Tante montagne, tanti ſcogli, tante ,e li vaſte

moli di roba , quante ne ſono dentro a una palla , che di dia

metro è fino in feccemila miglia , tutte ſtan ferme. Eccettuate

però pochiſſime zolle turbate dagli aratri, e poca polvcre agi

tata dal vento . Del reſto tutto ciò, che rimane di quello imi

ſurato elemento terreſtre tutto ſta fermo, ed immobile , con

certezza anco di non aver a muoverſi mai nel corſo di tutti

i . fecoli della futura poſterità . Perche dunque 'vorranno le

parti della terra andar a cercare il centro , le dato che vi giu

gneſſero , in ogni modo ivi non ripoferebbero niente più di

quello, che faceſſero nella lor nativa regione ? Dunque l'an

dare al centro ſarebbe indarno , e indarno la natura averebbe

dato alle coſe queſto momento . Anzi fe io doveſſi dire un

mio penſiero , io Itino che niun altro luogo del Mondo ſia

meno atto alla quiete , che il centro della terra . Non dite

voi che l'acqua tutta , e tutta la terra s'affaticano per giunge

re al centro dunque collocato ,per eſcmpio , un fallo nel cen

tro , avrà guerra continua da tutte le parti, e da tutte l'altre

coſe , che vorrebbero pervenir al centro ancor elle . Il centro è

uno, le coſe fon molte, e la penetrazionde' corpi non ſi dà .

Ma poſto quel medeſimo faffo quaſsù nella ſuperficie , egli vi

fta fermo non meno che foſſe nel centro , e non ha perpetua.

mente quel contraſto con immenſe moli, che da tutti i lati

lo ſpingono per torgli il luogo .

Diciamo ora della perfezione, e ponghiamo fine al diſcor

fo . Può egli immaginarfi il più infelice , il più imperfetto

ftato del Mondo, che quell' antico ,e favoloſo Caos certo

no .
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no. Chinon vede,cheſe la potenza degli elementi porelle

ridurſi all'atto , e andar al centro , ſarebbe un reſuſcitare quel

l'altiſſima confuſione di tutte le coſe ? L'umido col ſecco , il

caldo col freddo , il duro col molle ſi meſcolerebbe ,e ſimil

meſcolanza ſi farebbe di contrarietà, non intelligibile dagli

uomini, ed abbominevole nella natura. Non veggiamo, che

l'acqua fugge dall' aria ; e l'aria dentro all'acqua ſe ne vola

via ; la terra non può ſtar ne in acqua, ne in aria , e molto

meno il fuoco ? Se dunque gli elementi moſtrano di non vo

ler commercio , come avranno per iſtınto comune l' andar a

racchiuderſi in un luogo anguftillimo tutti inſieme ?

Concludiamo pure , che ponendoli,come dicemmo da prin- ,

cipio , la leggerezza, cioè V iſtinto di andare in ļu nelle coſe :

create , non perciò ſeguirebbero aſſurdi nella natura . Si ſalve

rebbero con facilità tutti i movimenti , che ſi fanno , e verſo :

la circonferenza , e verſo il centro . Ponendoſi la leggerezza,

non perciò ſeguita, che il piombo ,e l'altre coſe peſanti debe

bano rimaner ſenza quella manifeſtiſſima virtù , che ſi chia ?

ma peſo . Pare ,chefavoriſcano queſta opinione ogni pianta , i

che s'innalzi nelle ſelve, ogni fonte ,che ſcaturiſca ſulle mon

tagne , ed ogni altra coſa , la ſollevazione di cui , proceda da

potenza non conoſciuta .

Fra tutti i movimevti locali non controverſi ,che fa la Na-,

tura , mai non ſi trova , che ella ſi ſerva di linee convergenti ..

Teſtimonio la luce , le ſpecie viſibili, la diffuſione del caldo ,

del ſuono , e degli odori . Sarebbe unico il moto deicorpi, ſe ſi

faceſſe per linee concorrenti . Contro la gravità , par che congiu-:

rino i detti de' Filoſofi, e le leggidella natura . Non par poſſibi

le , che gli elementi vadano al centro , primieramente,perche non

poſſono arrivarvi ,e la natura non intraprende l'impreſe impoffi

bili : ſecondariamente, perchèarrivandovi ſarebbe un diſtrugger

ſe medelimi,e un rinnuovare la favoloſa confuſione del Caos.Per

la quiete, è ſuperfluo ,che le parti della terra cerchino il centro ,po

tendo forſe meglio in ognialtro ſito del globo ripoſarſi. Per la

perfezione, par vanità, perchè gli elementinon ſarebbero più per

ferti nel centro, che altrove. Anzi ſe mai vigiugneſſero tutti,affine

di perfezionarli,conſeguirebbero piuttoſto col'unionedelle con

trarietà , la maſſima dituttequante le imperfezioni.

DEL



ACCADEMICHE. 45

fono indizi ntaitelti d'un parto della natura inviſibile ; pro

DEL VENTO .

LEZIONE SETT IMA.

A Natura,Sereniſs.Principe ,Degniſſimo Ar

ciconfolo , VirtuoliflimiAccademici, fra le

coſe fue più naſcoſe, e più impenetrabili,

non mi par, che alcuna ve n'abbia , occul

tata con maggior fegretezza, che quellac

cidente dell'aria , i guale con nome di

Vento comunemente fi appella · Le piog:

ge , e le grandini, Piridi, e le comete , le

nevi , ifulmini, i baleni, iparelj, e altre impreſſioni, che ne'

campi dell'aria , o li generano , o compariſcono , hanno per

miocredere , poco nota l'origine, e molto malagevole la con

templazione : nulladimeno benche nate in regioni fublimi,

e inacceſſibili , non ſi fottraggono però affatto da tutti gli u

máni ſentimenti. Nonmoſtro la natura di cener queſti parti

fra i più ſegreti ripoſtigli de' ſuoi arcani, mentre laſciandone

altri eſpoſti alla vifta ,' e altri ancora ſoggetti al toccamento ,

volle concederci qualche principio , e fondamento per la ſpe

culazione. E chi negherà , che non ſia qualche forta d'ajuto

al contemplatore, l'aver certezza almeno della figura , del co

Tore, della grandezza, e d'altri fimili accidenti, che dal fenti

mento della viſta poſſon elfer comprefi? Ma del vento invifi

bile per fe ſteſſo ,qual cognizione avremnió noi, fe per la mol

titudine degli effetti non fi paleſava ? Il gonfiarhi delle vele,

l'increſparſi del mare, l'ondeggiar,delle biade, lo ſcuoterfi

delle piante, il follevarſi della polvere,e tanti altri accidenti ,

dotto , non meno per aececar gli occhi dell'intelletto , che

quei del corpo. Ora ſe la natura quaſi con ogni ftudio proc

curò d'occultare il vento egualmente al ſenſo , ed all'intellet.

to , non faràmaraviglia, ſe io pieno di confulionecompariſco

oggi in queſto luogo , a pubblicar quell'ignoranza , che in cam

bio d'erudizione, dallé ftudiate carte degli antichi, ho riporta

to . So
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to . So ch'io parlo in un luogo dove la vivacità degli inge

gni , eſercitata nella cultura delle ſcienze , conoſcerà per inezie

nion comunedella generazione del vento . Ma avvenga pur ciò,

che vuole , mi baſterà , che gli uditori godano , e li rallegri

no nel conoſcere, che quel vento ſteſſo , il quale all' intelletto

mio ha cagionato il naufragio , agl' ingegni loro non ha con ,

traſtato il poſto della ſapienza.

Pronunziano i Filoſofi , che il vento tragga l'origine ſua

da quelle efalazioni fumoſe , che dalla terra inumidita (vapo

rano. Avevano queſti oflervato , che dopo le pioggie ſpirano

per l'ordinario i venti più impetuoli,e più diuturni che mai

però dillero, che ritrovandoli in quel tempo la terra inzuppa

ta d'umidità , la forza de' raggi folari, e del calor fotterraneo,

ne follevava due forte d'eſalazioni, una umida, che è la genią

trice della pioggiafutura , e l'altra ſecca produttrice del ven ,

to. Qui potrebbe farſiun'obbiezione, ma per eller alquanto

fuori delmio intento principale ſolamente accennerò . Se da

ogni pioggia due ſorte d'eſalazione lidebbon cavare.,una, che

ſerva per generare il vento , e Valtra per la pioggia futura i

chi non vede, che la materia della pioggia andrà lempre ſcc

mando , e creſcendo ſempre quella del vento ? Ma paſtiamo a

vanti , perche la ſcuola filoſofica , che ha domeſtica la tramu,

tazione degli elementi, avrà anco pronta la riſpoſta dell'obbie,

zioni. Ora da me primieramente li dụbita dell'oſſervazioni:

imperocche è vero che dopo le pioggie molte volte li {ve.

gliano i venti del Settentrione , ma ne i venti Meridionali la

regola non ſolamente falliſce, ma cammina piuttoſto al con

trario . Gliſcirocchi, ei mezzi giorni ſpirano quaſi ſempre a

vanti alle pioggie , e poi al cominciar di quelle , o al più fu !

finire delle medeſiine li quietano. E pure ſecondo l' opinione

Peripatetica , dovrebbero dopo le pioggieſeguitar piu chemai,

mentrela terra innaffiata, ha maggior comodità di ſommini

ſtrare gli alimenti all'efalazione. Aggiungodi più , che dalla

terra allora dovrebbeefalare maggior copia di vapori, e difu,

molità, quando queſte due cole concorrono inſieme, cioè la

Itagione riſcaldara, e la terra inumidita . E quando maiſi tros

veranno più opportune le congiunture per generare il ventos

che

1
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che dopo le pioggie da i venti Meridionali cagionate : Allora

vedonli i folchi delle campagne allagati , i prati ſommerſi, i

torrentiorgoglioſi; che più ? ancora nelle più chiuſe abitazioni,

penetra di tal forta l'umidità, che fino i marnu in ſudore ti

diftillano ; forfe manca il calore in quella ſtagione mentre gli

aliti peſtilenti di mezzo giorno, e di ſcirocco , laſciano l'aria

quali una ſtufa nojoſa, ed i viventi nell'intempeftivo calore

languidi, ed inquieti appena fi ſoſtentano ? Al contrario poi

dopo alcun altre pioggieforgono impetuofiffimi gli aquilo.

ni ; e pure il Mondo inaridito , ' e addiacciato dal rigore di

quei freddi Boreali, non dovrebbe aver forza di ſollevar mai

tanta quantità d'eſalazioni; ſe pur è vera l'opinion delFilolofo ,

che per la generazione delvento , ſieno egualmente necellar; il

calore, e l'umidità . Ma che diremo de i venti , i quali ſpon

taneamente naſcono , ſenza che pioggia alcuna gli lia prece

duta ? Sono note non ſolo a i filofoti ſpeculativi ,maanco a

i viandanti ineruditi,alcune ſorte di vento , le quali nella tta

te particolarmente in tempi determinati, e certi,fignoreggia

no; -Paura matutina, che dopo la mezzà notte fino al levar

del Sole, o poco più ſiraggira , l' Etelie , e i Zeffiri veſpertini,

che dopo il mezzo dì fino al tramontar del Sole, o poco più

con placidiffimi fiati riſtorano il Mondo infiammato ". Forſe

crederemo, che ogni notte piova nella Dalmazia , o ' nella Tra

cia per iſvegliarci l'aura della mattina ? O diremo che ogni

giorno pióva nella Spagna , o nell'Oceano occidentale per

Tollevarci i Zeffiri della ſera ? lo non credo , che ciò ſucceda,

poiche col progreſſo degli anni in un Mondo , che non è in

finito ſi ſarebbe ſcoperto , che quei venticelliregolati , e certi,

da pioggie certe ,e regolate fi cagionano . Mal concedali rutto

quello , che vogliono. Perqual cauſapoiqueſte cagioniche ri .

ſvegliano l'aura , e glizeffici ſempre dallamedeſima parte, e dalla

medeſima oracompariſcono ? e nonci fa ſentir qualche volta i

ventidellamattina, chevengonoda Ponente,o l'aure dellafera da

Levante. Ma queſtiſon venti leggieri,e deboli; paſſiamo ad altro .

Quante volte dal gelato Settentrione ſpireranno venti Bo.

reali, chedureranno non ſolo i giorni, ma anco lefettimane

intiere in tempo di una continuata , e univerſale ſerenità , che

per quanto è lecico conietturare,ſembrano d'abbracciaretutto

l'Emi
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l'Emisferio Settentrionale? Diranno che le piogge preceden- »

ti, o le nevi polari, ſomminiſtrano materia ſufficienteper la

continuazione di tanto fiato , che appena l'intelletto ne com

prende la miſura , e la quantità. Concedaſi; maquante volte

poi accaderà lo ſpirare di ſcirocchi impetuoſi, che per lo ſpa

zio di più , e più giorni inquieteranno la terra, ed il mare?

Crederemo forle , che tanta furia di venti Meridionali naſca

dalle rugiade nocturnedella Zona infiammata ? Io concederei ,

che procedeſſe dalle piogge dell’Emisſerio Antartico , ſe le

relazioni Coſmografiche mi aſſicurallero , che quel profluvio

continuato di venti impetuoſi ſi ſentiſſe giammai paſſareper

le provincie aduſte dell'Affrica polveroſa . Macondoniſi pure

tutto il detto ſin quì . Conſideriamo ora quello, che apprello

di me ha piuttoſto forza di dimoſtrazione, che di difficoltà .

I Filoſofi antichi ſi penſarono, che una mole d'acqua ſe per,

ſorte fi convertiva in aria , fi diſtendelle dieci volte più

e dieci volte maggior luogo occupalle . I moderni più

curioſi , e ancora più diligenti, hanno con induſtriofe e-;

ſperienze ritrovato , che una mole d'acqua le fi converte in

aria non altrimenti dieci, {ma 400. volte , di maggior mole ,

diventa . Ora ſtante queſto principio proveremo , che non ſo

lo una pioggia, mane anco un Oceano intiero di piogge fa-,

rebbe atto a ſomminiſtrar materia ſufficiente per un vento ga.

gliardo , il quale per otto, ovvero dieci giorni ſi faccia conti.

nuamente ſentire . Ognipioggia pare a me, che ſi diſtribuiſca

in molte porzioni. Una, e la maggiore, ſe ne cala giù per i

fiumi gonfi , e per i torrenti ſpumoſi verſo la marina; l'altra

internandoſi per i pori occulti del terreno inzuppato, lí diſtri

buiſce per mantenere gli alimenti all' erbe , alle piante , e alle ,

vene ſotterranee, tanto dell'acqua occulta ,quanto delle ſcatu

rigini apparenti; la terza in vapore umido, e genitore della

pioggia futura, ſecondo il detto delFiloſofo , ſi ſolleva; la quar

tą , ę ultimaporzione ,che forſe è la minore di tutte,in eſala.

zione ſecca , e ventoſa ſi rarefà. Ora il profluvio di queſta

ſecca, e ventofa eſalazione, alle volte è così grande, che col

la ſua dilatazione occupa la maggior parte dell'Europa. Spi.,

rerà un yento ,il qualenon ſolo.Ipazerà la piccola Italia , ma

la Spagna , la Francia, la Germania, e altri Regni, che unita

mente
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mente conſideratifaranno una porzione non piccola delMon

do abitabile . L'altezza poi di queſto corſo , o profluvio d'aria,

per lo meno ſi ſolleverà pure tre , o quattro miglia in alto ,

conie dalle nuvole , ed altre fumolità difcacciate , ſi può facil

mente argomentare . La durazione ancora ſarà alle volte per lo

ſpazio di dieci, o dodici giorni continui . Se io non temeſſi

ora di affaticar troppo la benignità di chi m'aſcolta, aggiugne

rei un calcolo permoſtrare, che a generar tanto profluvio d'a

ria , ſarebbe neceffario il tramutar cutto in eſalazione ſecca un

Oceano intero ;io tratto anco ſuppoſto quel principio , che

una mole d'acqua convertita in acia,divenga quattrocento vol.

te maggiore .

Alcuni hanno creduto , che l'eſalazione del vento venga a

diritcura di ſotterra, e ſcaturiſca per i pori inviſibili del terre

no ; opinione ,pare a me , poco ſulliſtente. Io credo , che quan

tunque un Regno vaſto del Settentrione ſpiraſſe tutto , non di

co per i pori minuti ,ma a guiſa d'una voragine aperta , e

continua, che dagli abiffi nalcoli eſalaſſe vento; io credo di

co , che non ſarebbe baſtante a farci ſentir quella violenza

grande, che pur troppo li prova talora ne i giorni boreali . In

oltre io non mi ricordo aver veduto giammai un foglio , ov

vero una foglia , follevarli da terra , per forza di vento ,che da

i- pori ſottopoſti ſcaturiſca ; fi folleua bene , ma per forza di

vento , che lateralmente la percuote .

. Ora non ſarebb' egli manifeſto ſegno d' aver incontrato la

vera cagione dell'origine de i venti, le col medeſimo princi

pio la cauſa , e la neceſſità di tutti egualmente ſi dimoſtralle ?

Queſto principio altro non è , che quel notiſſimo, è vulgatilli

mo della condenſazione , e rarefazione dell' aria . Con queito

preſo opportunamente , e non a roveſcio, come da alcuno è

Itato fatto, proccureremo di ſoddisfare alla produzione di qual

livoglia ſorta di vento . Se un grandiſſimo Tempio fuffe pie

no tutto d'acqua fino alla ſua più alta ſommità , che farebbe ?

la riſpoſta è pronta. Se le porte fuſſero aperte ,l'acqua per eſ

ſe ſe n'uſcirebbe con grandiſſimo impeto , e per le fineltre più

ſublimi ,ſuccederebbenel Tempio altrettant'aria per 'appun

to quant'acqua per le porte ſe ne partiſſe ; e ſe il Tempioavel

ſe un'occulta virtù di convertire ſubito in acqua quell' aria

D ſuc .
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ſucceduta, il profluvio delle porte farebbe continuo , e non fi

nirebbe mai , fin tanto che duralſe la ſuppolta metamorfoſi

dell'aria in acqua. Quello ,che abbiamo eſemplificato in due

elementi diverti, ti conlideri ora in un elemento ſolo non tra

mutato di ſpezie, ma alterato nella qualità . L'Auguftiſſimo

Tempio di SantaMaria del Fiore qualche volta ,ma molto

più ſpeſſo la maggior Balilica di Roma , hanno queſta proprie

tà, di eſalare ne'giorni più caldi della State un vento allai fre

ſco, fuor delle proprie porte ,in tempo per l' appunto quando

l'aria ti trova tranquilliſſima,e ſenza vento alcuno , la ragione

è queſta : perchè l'aria dentro la vafta fabbrica racchiuſa ,qua

lunque ſia la ragione, ſi trova più freſca dell' eſterna infiam .

mata da tanci raggi, e refielli del Sole ,però,ſe più freſca, è an

co più denſa ; adunque farà anco più grave. E le queſt'è vero ,

dovrà dalle porte uſcir quel profluvio d'aria , che nell'acqua

abbiamo eſemplificato . Nel Tempio di Roma il freſco full’

ore meridiane di queſti tempi , non ſolo diletta, ma anco of

fende; però il vento ſulle porte di eſſo è tanto impetuofo ,

che apporta maraviglia . Applichiamo ora la contemplazio

ne, e paſſiamo dalle cavità riſerrate , all' ampiezza aperta de

campi ſpaziofiflimi dell' aria . lo domando'. Se la Toſcana

tutta, avefſe ſopra di fe in cambio d'aria una mole egualmen

tę alta d'acqua, che ſeguirebbe? Si riſponde, che queſta mole

nonpotrebbe reggerfi, ma con profluvio rapidiflimo ſi ſpar

gerebbe, dilatandoli in giro per tutte le campagnedelli Staticir.

convicini, ſpianando.colcorſo impetuoſo, non ſolamentele pian

te , e gli edifici, ma forſe gli ſcogli, e le muraglie iftefle , e

per diſopra per riempir la cavità , che laſciaſſe l'acqua , ſucce

derebbe altrettant'aria . Ecco dunque la generazione del ven

to , per via di condenſazione. Suppongali tutto l’Emisferio

Boreale quieto , ed in iſtato di calma tranquilla , ſenza un ſof

fio di vento, ſenza un alito d'aura . Venga poi una pioggia

repentina , o qualſivoglia altro accidente , il quale fenza alte

rar punto il rimanente dell' Emisfero , accreſcapiù del dovere il

freddo ſolamente alla Germania . Certo è , che ſubito l' aria

raffreddata di quel vaſto Regno ,ſi condenſerà . Condenſandofi

èneceſario , che nell' alta regionedell'aria ſi faccia fopra la

Germania una cavità , cagionata dalla predetta condenſazione,

l'aria
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l'aria di ſopra i Regni circonvicini , come fluvida , e lubrica.

ſcorre a riempier quella cavità improvviſamente nata; onde

nelle parti ſublimi dell'aria , il corſo del vento farà verſo la

parteraffreddata: ma nell' infima regione, cioè nell' aria con

terminante colla terra, il corſo andrà al contrario : avvenga.

che la Germania ritrovandoli coperta d'aria condenſata , e an

co accrefciura , e però più grave della circonvicina , manderà

per tutti i verli un profluvio di vento , nel medeſimo modo

per appunto , comeabbiamoeſemplificato nella Toſcana, quan

do fülle tutta in cambio d'aria ricopertà d'acqua. In queſto

modo il vento farebbe una circolazione, la quale non iſcor

rerebbe ſopra più , che ad una parte terminata della terra : e

tanto durerebbe l'effetto della circolazione predetta,quantodu

raſle la cauſa , cioè quel freddo d'una provincia ,maggior,che

non dovrebbe eſſere, in paragone di quellode' luoghi circon

vicini. Circolazione la chiamo , poiche nella parte ſuperiore

tutto il moto dell'aria concorre verſo il centro della Provin

cia più del dovere raffreddata. Quivi poi ſentendo quel me

delimo freddo accidentale , ſi condenfa , fi aggrava, e diſcende

a terra , ove rioni reggendoli , ſcorre da tutte le parti , e cagio.

na ſulla ſuperficie del terreno un vento contrario a quello del

le regioni lublimi. Che queſta circolazionenon ſia logno chi

merico, ma effetto reale , può quaſi dimoſtrarſi con una breve

conſiderazione. Ndi vedreino alle volte ſpirar venti Boreali

con impeto tale , che faranno più di trenta miglia per ora , è

dureranno tanti giorni , che comodaniente potrebbero aver

circondata la metà della terra . Crederemo noi, che tanto ven .

to pafli ſotto il circolo dell'Equinoziale ? Ma quando anco vi

palli, non è egli neceffario , che il moto ſi continui per tutto

il circolo maſlino, che circonda la terra , acciò l'immenfa

quantità d'aria , che parte di un Clima, vi ſi poſſa reſtituire ?

Altrimenti qualche Clima reſterebbe eſauſto d'aria , è un al

trô foprabbondantemente aggravato . E quando queſto circo

lo sallimo di vento, citconda la terra per tanci giorni, non fa

rà egli neceffario , che tutti gli altri paeſi. ſieno ſenza vento ?

Altrimenti ſarebbé forza il dire , che i due circoli del vento

fi- interſegaiſéro due volte ſcambievolmente fra di loro , collat

maſcita di molti inconvenienti ; ed allurdi . In un altro niodo

D 2 può
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può cagionarſi il vento ( e qui giungo al fine del diſcorſo ) .

Queſto ti è per rarefazione, cioè quando l'aria d'una Provin

cia, per caldo intempeſtivo ,lirarefaccia più della circonvicina.

Queſt'aria rarefatta non Ipingerà altrimenti, o ſcorrerà dalle

bande , come alcuno ha creduto , eſſendo ciò contrario alla doc

trina d'Archimede, lopra le coſe , che galleggiano ; ma creſcen

do di mole ſi alzerà perpendicolarmente più della ſua conter

minante , e non reggendoli poi colaſsù , ſi īpanderà in giro nel

l'alta regione dell'aria: intanto quaggiù vicino a terra, dalle

parti conterminanti più aggravate, l' aria concorrerà verſo il

centro della Provincia riſcaldata , formandoli una circolazione

concraria alla precedente, ma nel medeſimo modo. L'eipe.

rienza in pratica di quello accidente, ſi vede il verno nelle

ſtanze , da qualche gran fuoco riſcaldate . OfTerviti ne i più cru

di rigori del freddo , e in tempo , che non ſpiri vento di forta

alcuna , che per
la

porta
della ſtanza riſcaldata entrerà vento ,

la ragione è , perche l'aria incluſa eflendo più leggiera ſo ne

fuggeper l'aperture più alte, e per lo cammino iftello ; in quel

la guila appunto , chefarebbe , le nel fondo diun gran lagofuf

fe vna ſtanza ſimile piena d'olio ; ma io temo d'eſſermi allo

{ pirar di queſto vento dilungato oramai troppo dal Porto .

Certo è , che l'ora è fuggita , e non mi reſta tempo di moſtra

re , come alludono a queſto penſiero tutte le forte di vento

delle quali io abbia notizia: favoriſcono l'aure mattutine, e

notturne , le quali ſecondo Seneca, ſpirano ſempre , o da La

ghi , o da Alpi, o da Valli, o da altri luoghi fimili, che per

ordinario lieno più freſchi de' circonvicini: favoriſcono i ven

ti repentini della ſtate , i quali ſempre dalla parte raffreddata fi

ſentono, e vengono ſempre come precurſori al nembo delle

tempeſte . Offerviſi che quando da una parte compariſcono i

lampi, e s'odono i tuoni, ſempre da quella parte anco prima

della pioggia , viene il vento, o ſia da Levante , o da Po

nente, o da qualunque altro cardine del mondo. Imperoc

chè dove compariſce l'apparato della tempeſta , certo è ,

che l'aria fi triva più , che gelata, e però denſa, e grave .

Ma nel medeſimo tempo quella de'paeli circoſtanti è caldiſſi

ma, e però rara , e leggiera , onde ne ſegue neceſſariamente

quella circolazione da noi conſiderata : favoriſcono queſto pen

fiero
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fiero ancora l'aure, che quaſi ſempre ſulla ſpiaggia marittina

in tempo di ſtate ſi ſentono venir dalla marina ; la ragione è

perchè ritrovandoli in quel tempó l' aria ſopra il mare aſſai

più freſca, e però ancora più grave , che quella della terra, fi

cagiona la predetta circolazione : favoriſcono il medelimo

penliero i Zeffiri, l'Eteſie , e altri venti ſpontanei, ed eſtivi, i

quali certamente da piogge non li cagionano, e ſono mag

giori aſſai di quel , che dovrebbero esſere, acciò poteſſero dirli,

o da rugiade, o da altre mediocri umidità generati : favori

ſcono finalmente il medeſimo penſiero , quei venti precipito

1i,ed inſoliti, che in queſti giorni, per l'appunto turbano il

Cielo , e la terra . Non mi par credibile, che tanta affluenza

d'aria velocitata , ci ſi cagioni da piogge Affricane . E ben

credibile , che eſſendoſi, o per piogge, o per altro accidente ,

rinfreſcata l'aria verſo i paeſi di Ponente , e di mezzo giorno,

la medeſima li ſia ancora condenſata, e aggravata più del do

vere , onde poi ne ſegua la già detta circolazione,della quale

ne ſentiamo l' effetto . Ma la conſiderazione de' venti in
que

la ſtagione è materia da goderſi piuttoſto in pratica , che da

ventilarli colla ſpeculazione.

D E L L A F A M A

LEZIONE OTT AV A.

Acco l'inventor delle Corone , e come vo

gliono Plinio , e Diodoro , ritrovator della

Niedicina , e dell'arte mercantile , Capita

no prudentiſfimo , e inſaziabile di gloria ;

Bacco il primo trionfatore del Mondo vinto ,

che traſcorſa con paſſaggio trionfale l'Europa

in parte , e l’Aſia tutta , non finiva le glo

rie , ſe non gli mancava la terra ; l' ucci

fore de' Tiranni, il domatore dell'Oriente, il ſeverillimo Le

giſlatore , e punitore dell'ebrietà, vien tradito oggi , e allaſſina

to dalla Fama .

E per qual cauſa un Eroe così valoroſo non ſa dipingerſi

B
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in altra maniera , che con modello Carnovaleſco , in forma

d'un grallaccio rubicondo ,con ampia tazza in mano , con oc

chi gonfi, e colla pancia arenta ? Appunto conie fe il fulmi

ne delle guerre , folle Aato un profeſſore di brindili, e d'u

briachezza.E quelche è peggio , allora Itimano d' aver fat

ta la più bella di tutte l'invenzioni, i Carri delle Maſcherate ,

e l'Inſegne dell'Oſterie, quando con teſta grolla , e vacillante,

abbiano finto lottenuto da Satiri, a cavallo d'una gran botte ,

un Bacco imbriaco .

Queſto tradimento di fama ingiuſta , m'ha fatto in queſti

giorni applicar la mente con qualchc curioſità alla conlidera

zione rigoroſa della fama. Ed eflendomi lovvenuto qualche

penſiero frivolo ,ma ſtravagante, ho stimato mio debito pro

porlo con umiltà , al purgatillimo giudizio di quella dorra Ac

cademia , comea piecoſa madre , e nutrice del mio ingegno ,

ſenza la di cui approvazione , non porgerò mai l'aſſento ad al

cuna , benche probabiliſfima, mia opinione.

· E qual più degna opportunità poteva gianımai rappreſentarli,

per diſcorrer dell'applauſo, e della fama, mentre fiamo in una

Adunanza dove per l'eternità ſi lavora , ſotto 'l patrocinio, e

gli auſpici dell'Altezza Voltra Sereniſſimo Principe, il cui nome

già prende un nobilpoſleffo, degli applauti di tutta la futura porte

rità ? Se altri, o per la fola potenza, o colſemplice patrocinio del

le lettere , è ſtato fatto degno dell'immortalità del nome , che

trionfi di gloria dovranno ſperarſi per un Grande di naſcita

Reale , nutrito nel grembo della potenza , benemerito della

fama , che onora le virtù , e le ſcienze, non ſolo col patroci

nio , ma ancor col pofleflo ? Qual altro ragionamento poteva

in queſti giorni venir più a propoſito , che il trattar della fa

ma? Mentre la commozione de i Popoli d'Italia nel riveris

l'Eroe della Toſcana venuto dal Settentrione , ha dimoſtrato

quanto poſſa negli animi umani, quel ſublime concetto , che ſi

forma dell'altrui valore . E che avete , o Popoli curioſi , che

con sì frettoloſa avidità trincierando le ſtrade , e preoccupando

le piazze , accorrete per conoſcere preſenzialmente, un viſo non

più veduto ? Quale attrattiva tanto efficace vi muove, a porge

re oſſequi cordiali, ed a ſparger benedizioni tanto affettuoſe ,

ſopra una teſta, che forſe appreſſo di voi, non ha forta alcuna

di
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di benemerito ? Certo null'altra , fuor che la fama d'un nome

trionfale, e il concetto d'un valor grande, quale per tanti an

ni abbiamo ſentito dalla marzial Germania, e dall'Europa tut

ta,nella perſona dell'invitto Piccolomini celebrarſi.

Ma io temo ,Degniſſimo Arciconſolo , Virtuolillimi Acca:

demici , che nel progreſſo poi del diſcorſo queſto mio ragio

namento ſia piuttoſto per dimoſtrarvili , con apparenza d'in

vettiva ſatirica , che ſotto ſpecie d'encomio onorato ,

vorevole per la fama . Certo è ch'io mi sforzerò di provare

ta fama dopo morte eller nulla, e per tutti i riſpetti umani

inappetibile. Inſieme pretenderò, che dopo l'ultime elequie,

tutti gli uomini fieno per divenir egualmente famofi. Soſpen

dete di grazia le voſtre giuſtiſſime riprenſioni. Non è già ve

ro , che limil propoſizione debba atterrir quelli , i quali lode.

volmente operando, ſono incamminatiper la ſtrada della virtù

verſo la gloria, anzi confido piuttoſto ſia per inanimirgli ; e

per affrettargli, acciò con isforzo anco maggiore, proccurino

di conſeguir i frutti della fama, mentre vivono, le però farà

vero , che la fama ſia viva a i vivi , e morta a i morti .

Primieramente porterò l'argomento comune del volgo .

Non è dubbio , che le coſe , le quali non ſi ſentono , e non fi

Janno, non potlono immediatamente apportare , ne danno ,ne

giovamento alcuno . E che giovano adello a me negti ardori

della ſtate , i freſchi dell'aeree montagne di Norcia mentre

per tante miglia remoto da elle mi ritrovo ? Quanto mifuro .

no giovevoli, già in tempo , ch'io dimorai fu quell'Alpicol

voſtro dottiſſimo, e famoſivimoCiampoli, altrettanto miſono

diſutili adeffo , quand' io non ne partecipo più effetto ', o por

zione alcuna .

Credo pure, che queſto punto ſia per effer ammeſſo feriza

controverlia, cioè , che molto meno altri debba curarſi in vis

ta delle coſe , che ſeguiranno dopo la fua morte , in tempi re

moti, che di quelle, le quali vivente lui fi fanno in paclilon:

tani. Mi par dunque, che colui il quale s'affatica per la fama.

futura , faccia l'iſteſſo , che farei io , le con faccende, e vigilie

indiſcrete fando in Firenze, proccuraſlı, o Pinondazione del

Nilo in Egitto , o la ſerenità del Cielo nella China ; case , che

per eſſer ſommamenteremote dame,quand'ancoraio le confe *

guiſli,
D4
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guiſſi, non mi poſſono apportar dạnno, ne giovamento. Così

la fama ancorche egregia , la quale fulle per reftar di me do

ро la mia lepoltura, io non sò intendere perqual cagione, deb

ba aver efficacia adello di muover l'animo mio , mentre ſon

vivo ; adallegrezza , o travaglio , a ſperanza , o a fatiche, o ad

altre ſimili afilizioni di corpo , e di mente. Queſto è l'argo .

mento imparato veransnte dalla plebe , ed apprello di me non

ha molta forza .

lo mi dichiaro prima di paſſar più oltre , che non tratterà

di quel conipiacimento , che nel iccolo dell'eternità ſentire

mo , per aver laſciata nel Mondo a ' pofteri lodevol memoria

di vita ſantamente peſa ; imperocche io ſuppongo di parlar

ſolamente di quella fama, la quale acquiſtandoti con azioni

indifferenti, merito , o demerito non apporta, e per la quale

par che la maggior parte degli uomini pecchi in eccello dicu

pidità: tale ſarebbe, per eſempio la fania d’uno immortalato

per ſublimità di potenza , per lode di virtù , o militare, omo

rale, per poſſeſſo diſcienze, o per gloria d'invenzioni.

Palfianio ora ad altri argomenti. Se io provalli, che la fama

fuffe nulla, anco ad un vivente, ma ignoto, tanto più poi la

rebbe nulla per uno già ſepolto ; 10 non veggio , che l'effetto ,

e il frutto derivante dalla fama, ſia altro , che quell'applaulo

de' popoli nel riverir la perſona famoſa, mentre la vedono pre

Tente , o come preſente ſe la concepiſcono nel penſiero , quel

moſtrarla a dito con ammirazione, nominarla con lode , ve

derla con una certa ſpecie di benevolenza non proccurata , ma

quali per ifpontanea neceſſità dovuta a perſone di gran merito,

e di gran valore . Queſta io per me credo, che lia la vera glo

ria , alla quale ciaſcuno dovrebbe infaticabilmente proccurar

di pervenire in vita , ſenza punto curarli di quella , che ſia per

rimanere dopo la morte. Ma quando poi fi tratta di perſone

lontane , e non conoſciute , li può piuttoſto dire eſſer famoſo

il nome, che la perſona.

Chi è ſtato quello , il quale in queſto ſecolo avventuroſo

fin quì , per merito di faper molto , eper iſcoprimento d'in

venzioni grandi, abbia acquiſtato nell'Europa induſtrioſamag

gior fama,che il famofuſimo Galileo? Niuno . Abbiamo ancor

relazioni, che con maggior applauſo di gloria li fentiva il ce

lebra
.

1
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lebratiſſimo nomedi Galileo Galilei , nelle Città oltramonta

ne, e d’Olanda in particolare, che in quelle della ſua nutrice ,

Toſcana, e delle Provincie circonvicine . Ora le vogliamo .co .

nofcere quanto ſia giovevole la fama de i viventi , ma inco

gniti, non vi diſpiaccia inveſtigarlo con una curioſa aftrazio

né . Partati il fapientiſſinio vecchio dalle Ville d'Arcetri, e

compariſca improvviſo nel popolato Amſterdam . Non occor

re già aſpettare, che alle porte della Città , o per le vie pub- :

bliche , gli ſia fatto un minimo ſegno d'onore , ne con invito

corteſe ,ne con un guardo d'ammirazione , ne con un ſaluto , o

altr'atto di civiltà, in teſtimonio d'onoranza .

Fin qui non è maraviglia , fi tratta d'una Città , che è ri- ;

piena di varie Nazioni, e di negozianti cccupati. Con

duchiamolo alle porte dell'Accademia, dove ii ttà trat

tando dell'Arte importantiſſima del navigare . Si sa con quan

ti offici, e con quante promeſſe , quei dotti Settentrionali, ab

biano proccurato dall'acutiſfimo Mattematico le ſue invenzio

ni, circa la Marinareſca , ed in particolare ſopra le:Longitudir

ni. Entra il Galileo allapreſenza di quelli,cheivi ſono adunati ,

ciaſcun de'quali nell'intimo del cuore ammira ,e riveriſce il glo

rioſiſſimo ſuo nome. Par chedoveſſero tutti innalzarſi, e con offi

zi di prontiſſime accoglienze eſſergli attorno ad accarezzarlo ,

edabbracciarlo comeun Iride d'allegrezza , e un? Aurora di

conſolazione. Ma io m'immagino tutto il contrario . Mi par

di vederli'turbati, e alzati alcuni de più vicini, fartegli avan

ticon vifo acerbo , econ linguaggio da lui non intelo addirnán

dargli, che coſa voglia, e chi l'abbia fatto ardito d' entrar. là

dentro , appunto comes'egli non fuffe quel famoſo , ch'egli :

è, ma un vecchierello ordinario , incolto di corpo ; e d'animo,

coin ' egli appariva, nel ſeni biante eſteriore. Eccovi dunque

přovato, che la fama non ſerve a nollau.Odo ſubitounapron .

tiſſima riſpoſta la qual dice ; perche non lo conoſcono . Ed io

ſoggiungo . Se quelli , i quali lo vedono prefenzialmente, non

lo conoſcono , come faranno poia conoſcerlo quelli, che ſon

per naſcere di quà a mill:anni? ſento replicarmi l'onoreranno

lęoża conoſcerlo. O queſto sì ,ch'io affermo effer veramente

impoſſibile . Dimoftriamolo manifeftamente nel caſo immagi

nato dell'Accademia Olandeſe . Midite voi , che ciaſcuno di

quegli

)
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quegli colà adunati, onora ilGalileo , e non lo conoſce .. Edjoři

provo , che niuno di quegli onora il Galileo ; perche quando

compariſce egli ſteſſo alla preſenza di tutti, nefluno lo riveri

ſce . Adunqueè neceſſario , che ciaſcuno aveſſe in teſta ſua

qualche fantaſma figurato pel Galileo ( ficcome l abbiamo

tactii delle perſone famoſe antiche) al quale concedeva quel

le lodi , e quelle onoranze , che alvero , e reale Galileo li con

venivano . Così in cambio d ' eller onorato il famoliſſimo vec

chio , veniva ingiuſtamente ad onorarſi un fimulacro , che di

lui non aveva ne anco la ſimiglianza.

Non vorrei che ſi prendeſſe un equivoco , anzi un errore pur

troppo manifeſto , e nondimeno molto ulitato . La fama, lic

come io diceva, per mio credere , non dee elfer del nome

chimerico , ma della perſona reale , o almeno d'un concetto

nella noſtra apprenſione, il quale alla vera ,e real perfona fi

conformi, e s'aſſomigli. Chi non sà , che il nome degli uo

mini è accidentale , poſto ad arbitrio , che può levarfi, mutar

ſi , alterarſi in molti modi, ſenza mutarpunto l'identità della

perſona , che da eſlo vien ſignificata . lo goderei fonimamenn]

te quand' io fuffi tra una comitiva di cent' uominionorati , e

che il popolo moſtrando me folo a dito , dicefle ecco là que

valentuomo , che ha fatto tante belle ſtatue, o che ha ripor:

tato sì gloriole vittorie . Queſte ſono le vere, e pregiabili 0-1

noranze, che appartengono alla perfona. Ma dopo morte io

non mi curo punto , che ſien celebrati, e volin per le bocche

degli uomini coll'applauſo delle Nazioni quei caratteri, che

compongono il nome piuttoſto del Torricelli, che d'Ataba

lippa. Avrei ben caro ( per dire un impoffibile ), che i ſeco

li avvenire formaſſero concetto aggiuſtato del mio corpo ', del

mio genio , e di tutto me fteſſo , è concedeſſero piuttoſto la

venerazione nel lor penſiero a un Mattematico di Firenze ,

che ad un Re dell'America .

Che diremo adeſſo dell'infamia ? Guaia noi, o Accademia

ci, degniſſimidi lode ſempiterna, guaj ainoi ſe negli annali

della memoriaſi regiſtrafferoaltrettanti nomi macchiatid'ignor

minia , quanti lon quelli coronati di gloria . Volle , credio

la provvidenza della Natura ſuggerire alcoſtume degli uomi

ni,chanel catalogodella famanonſi arruolaffero i nomide :

5

gli
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gli ſcelerati, ſe non rariſſimi, non già perche come colpe non

abbiano dal canto loro meritata l'eternità dell' infamia , ma sì

bene per provvedere all'innocenza de'búoni. Venghiamo all

eſplicazione. Certo è , che nel corſo di pochillimi anni par

ghiamo tutti il debito naturale della mortalità ; dopo l'eſequie

noſtre , e di coloro , che vivi ci averanno conoſciuti, ſe ne va

quel concetto , o vogliam dir, quella ſpecie ideale di ciaſcuno,

nella
gran imalla , econfufa, di tutte le creature, che ſono ſta

te, che non ſono ſtate , e che anche non ſaranno gianimai .

Col progrello poi degli anni s'appreſenta in un popolo un'op

portunità di flagellare con implacabil Filippica uno ſcelerato

antico , per eſempio , Catilina. All'udir quel nome , il con

cetto degli aſcoltanti,non vorrà già fermarli in quei pochi ca

ratteri , che lo deſcrivono; ma fubito vola coll'immaginazio

ne , ed eſtrae dall'immenſa malla dc'modelli umani un fan

taſma, che paja a propofito per figurare quel traditor della Pa

tria ; e ſi forma un Catilina ne’ripoſtigli della teſta , quale ſi

penſa , che già foſſe quello nella Città di Roma. Crediamo

noi Accademici, che mai neſſuno ſe lo immaginerà per appun

to tale , qual' egli veramente fu ? lo per me difficilmente lo cre

do . Può ben eſſere ( e fiamo fottopotti tutti a queſt'obbro

brio ) che nel formarli tanti, e sì diverſi concetti, intervenga

molte volte , che altri in cambio d’un Catilina concepiſca un

Curzio , in cambio d’un Nerone s' immagini un Auguſto ; per

un empio , viziolo , e traditore, un buono, un virtuoſo , un

fedele ,

Non ſia di grazia alcuno, che ſi prenda maraviglia dicos)

ſtravagante argomento in queſto giorno, poiche confeſſo libe

ramente, che parlo in caufa propria, ed ecco l'altro punto

propoſto . Che tuttigli uomini dopo morre fieno per diveni

re egualmente Famoti, lo fo conto d'andarménèda queſta vi .

ta ſenza tafciarci per colpa del poco talento della mia inabi

licà ] veſtigio alcano durabile d'efferci mai paſſato : Non già

per queſto diffido punto di dover efter anch ' io famoſo al par

d'ogni altro ,per celebre , ch'egli ſi fia . Si loderà dalla fama

decrepita deglianni futuri , Achille , Aleſſandro , Annibale , Ce

fare , ti dirà d'Omero , di Virgilio , di Platone, d' Ariſtotile ,

e di tanti altri uomini celebrati, ed illuftri . Gran diſgrazia

per
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per certo ſarebbe la mia , ſe nella formazione del concettofor

tuito , folle più fortunato, circa il venir nelle fantaſie umane ,

il limolacro d'Achille , che il mio . Non vale il dire , tu non

hai quel nome, tu non hai fatto quelle prodezze mirabili, quel

le azioni virtuoſe , quell' opere degne d'eternità. Perche io

vi confeſſo di non aver quel nome, ne quei meriti, e di non

aver fatto quell'opere, ma pretendo, che la mia perſona do

po la morte ſia per correre nelle tefte degli uomini la medeſi

ma fortuna con gli Eroi , e co'Semidei; edico , che dalla po

Iterità vivente faranno lempre attribuite a caſo , per non dire

a roveſcio , la lode , e il biatimo, a perſone, che forſe ognial,

tra coſa avranno nicritato , fuor che quella , che gli farà conce.

duta : la ſomma parni di vedere nella tette degli uomini, ap

prenſioni, che con errore non volontario , ma inevitabile', etal

tano Martani , ſcherniſcono Grifoni , onorano le Taidi, vili

pendono le Lucrezie . Povero Aleſſandro . Parvi forſe , Acca

demici , ch'egli abbia conſeguito quel finc, per lo quale ſi mol

fe ad intraprender così perigliore, e malagevoli impreſe ? Ve

diamo qual foſſe il ſuo fine . lo mipenſava una volta , che

l'intenzione del fiero giovane, fulle d'accreſcer l'Imperio con

dilatare i confini del Regno al pari di quei del Mondo : o pu

re d'accuniular teſori , ſaccheggiando gli erarj della Perſia , e

di tutto l'Oriente; ovvero di sfogar il genio della gioventù

inftabile , con pellegrinaggi lontani; o gli incentivi dell'età

focoſa colle Reginefatte prigioniere. Mai teſori erano da lui

ſparſi con prodigalità; de i Regni erano alle volte maggiori

i donati da lui , che i tolti .

E le Regine ſchiave , af bel cuore,

Fur materia di gloria , e non d' Amore .

Ritrovai finalmente detta da lui medeſimo la cagione delſuo

gran movimento . Alza una volta la voce in Quinto Curzio

contro quel ſuo prigionedi Licia , il quale eſagerava la dif

ficoltà delle ſtrade alpeſtri, che pallar doveva per elequir un'

inipreſa. Penſi tu forſe , che per quei faſſi dirupati, dove hai,

potuto gir tu per cauſa d' armenti , Aleſſandro per la gloria ,

e per l'eternità della lode , non poſſa andare? Queſta lode , e

queſta gloria immortale per cui tanto s'affaticò il celebrato

Re della Macedonia , a chi vien ora per voſtra fe attribuita da

i po
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i poſteri del ſecolo lontano ? al noine d'Aleſſandro ? No ; per

che il nome etlendo un ſemplice accozzamento di caratteri,

o al più una tal formazione di voce, ſi rende totalmente in

degno di lode , ed incapace di bialimo. Al concetto della per

fona immaginata ? O queſto sì . Ed io , quanto a me , mifiguro

un giovane di genio reale, ma feroce, di ſtatura piuttoſto pic .

cola, d'aſpetto mediocremente maeſtoſo ; e quello dentro me

tello ammiro pel grande Aleſſandro , ogni volta , che leggo

Je lorie . Se poi così fulle Aleſſandro , o piuttosto Efeftione,

ovvero un altro giovane di cento anni fa , ovvero che anche ab

bia da ellere , io non lo so .

Ilfapientiſſimo della GreciaPlatone, nella ſeconda lettera al

Tiranno Dionitio , par contrario a queite mie ſpeculazioni , ed

in effetto è favorevole . Dice il gran ' Filoſofo , che non dob .

biamo in alcun modo traſcurar la fama, che di noi è per re .

ſtar nel Mondo dopo la vita , ma con ogni ſtudio, e diligen

za,dobbiamo proccurare di laſciarla grande, e buona . L'iltel

ſo hanno detto tutti gli altri antichi, emoderni, che hannoa

vuto chiarezza nell' intelletto , ed onore nel cuore. lo non diſ

ſi, che la fama non debba laſciarli dopo morte ; má aſleriſco,

che eſſendo inutile , eincerta quella , che dopo mortenelMon

do rimane , ſi dovrebbe con ogni fervore proccurar di goder

la gloria anticipatamente in vita : che cosi conſeguirà a'frutti

dell' onorate fatiche, non un ſimulacro ſuppoſitizio , ed inde

gno , ma la vera, e real perſona , che l'ha meritato: e poi an . :

co reſterà dopo la morte quella fama poftuma nel Mondo , per

chi la deſidera. S'io ragionalliora in altro luogo , che in que

ito ,venendo all'applicazione del diſcorſo , eſorterei gli aſcol

tanti , ad affrettar con ogni ſtudio poſſibile l'acquiſto della glo

ria . Ma ritrovandomi in una udienza , dove con aſliduità

d'azioni virtuoſe , la glorianon s'acquiſta, ma s'aſſicura , es'ac

creſce , poſſo con legittima ſcuſa riſparmiarmi la fatica della

perorazione.

IN
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IN LODE

DELLE MATTEMATICHE

L E ZI ON E NON A.

O non credo , che le diſcipline Mattemati

che aveſſero giammai minor biſogno di lo

de , che in queſto giorno , e in queſto luo

go , alla preſenza di voi virtuofillimi Udi

tori. Imperocchè fono a mio giudizio to

talmente luperflue le lodi , e inopportu

ni gli encom; della Mattematica ,in que

fto feliciſſimo Stato , dove la Nobiltà la

profeſia , e i Principi la proteggono . Mal conſiglio farebbe

per certo , legger la Geometriadove ella aveffe biſogno di lo

datore. So ,che ſono già perſuaſi gli aninii de' Signori Fio .

rentini, ed io non debbo far altro , che render grazie a Dio , è

al Sereniſſimo Padrone ,per avermi dedicato al ſervizio d'una

gioventù , la quale in queſti ſtudi ingegnoli, hapiuttoſto biſogno

difreno , chedi ſprone. So , che io pollo , coll'antico Ariſtippo

rallegrarmi, per effer giunto in un porto , dové , Veſtigia homi

num cerno, vedendo in più d'un muro , delineate figure mat

tematiche, ed aſcoltando in più d'un ragionamento diſcorſi di

Geometria . NuHadimeno inſegnandomi ingegnoſo Poeta

che ſpeſſe volte

Acer ,& ad palmam per ſe carfurus honoris,

Si tamen borteris fortius ibit equus.

anderò toccando con rozzo diſcorſo ,qualche particolarità del

le Mattematiche, acciò voi ſentiate rammentarvi una particel

la delle utilità, che ſi cavano da quei peregrini ftudi, a'quali

ſiete tanto, e per inclinazion di genio , e per elezion dl giudi

zio applicati.

Par propriamente un delicio di malinconia, in tutte l'Uni

verſità
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verlità d'Europa, fe qualcuno, i laſciata l' affluenza del comun

concorſo, s'applica alla contemplazione dell'abbandonati Mat

tematiche. lo confello di non aver incontrato briga maggio

re,ne difficoltà più frequente, che nel dover ogni giorno si

ſpondere all'interrogazione factami. A che ſervano queste

Mattematiche ?

Ecco dunque , che riſpondendoſi alla curioſità , fpero , che

gl' interroganti ſaranno altretti a confeſſare , che con ragione

la fapientiſſima Antichità coſtumava di farla imparare a' gio

vanetti,prima che ſi applicaſſero ;a niun'altra diſciplina...

Parvi forſe poco beneficio queſto Uditori , che mentre voi

abbiate un ingegno lucido , fatto da Dio per intendere , ed in

clinato per natura alle fpeculazioni , parvi dico poco benefi

zio , che ſi trovi una ſcienza sì nobile , la quale da ſe fola fia

baſtante, per appagare il voſtro intelletto , e per dar cibo d’in

gegnoſo trattenimento alla cupidigia di qualunque curioſo

Ipeculatore ? Che frutto d' interna confolazione ftimate voi ,

che raccolga un animo veramente filoſofico, dedito alla cultu

ra d'una ſcienza , gl' inſegnamenti della quale non ſono opi

nioni di Dottori, o fantaſie d'uomini,ma beneplaciti Divini,

e verità indubitabili, ed eterne ? Non troverete una ſola pro

poſta nella Geometria, la quale nonlaſcieſquifitamente appa

gato l'animo di chi l'ha inteſa. Non ſi trova, che ne’libri

claſſici della Mattematica da due ſecoli in quà, fi fia giammai

ſcoperta un'ombra di fallacia ; non per altro , ſe non perchè

le verità Geometriche ritrovate una volta fola , ſubito chefono

ſcoperte, eſcludonole contradizioni, e ſi pongono in poſſeſſo del

l'eternità . Dovrebbe baftar queſto per appagar l'animo d'un

vero filoſofo , il quale abbia dedicato l'ingegno ,non al guada

gno , ma alla ſapienza. Platone addirato contro Eudolfo , ed

Archita , perchè non contenti dell' aftratte contemplazioni

Geometriche, tentavano di propagarle ancora perl'utilità, nel

le macchine materiali, alza unavoce in Plutarco , ed eſclama,

ſciocchi,ed inettichefiete , eperchèdepravate la belliſſima

Geometria , quali che eļla , ad fui ufam corporea mole , mer

cenaria indigeat inertia ?

Machele Mattematiche fieno profittevoli ancora , per l'al

tro profeſſionize-primieramente per la Religione, e per la San .

) .
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ta Scrittura; odaſı IS. Agoitino,lil quale dà la ſentenza favore .

vole, per la parte noftra. Egli al cap. 110. de Doctrina Chri

ftiana afferiſce, che per l'ignoranza de' numeri; e dell'Aritme

tica ,non erano inteſe malte .cole , le quali con trallati, e in

fenti miſtici, venivan poſte nelle Sacre Carte .Di tuttociò egli

apporta vari eſempi;ma non contento , traſcorre ancora di

nuovo nella medeſima materia , ed eſagera più diffufaniente

nel cap : 37. queſto,medelimo argumento . S.Girolamonell'

Epiſtola 5. del primo Tomo , moſtra quanta fôrza ,ed efficacia

ſia nella ſcienza de' numeri,per intender bene certi miſteri

delle facre Scritture, per altro aſſai recondicis.ed aftrufi : nel

qual luogo ancora foggiugne , che ila Geometria apporta mol

ta utilità a? Teologi,che la potleggono . C 77499),

: S. Agoſtino nel luogo già citato affurma, che la Teorica

muſicale ( che pure è parte delle Mattematiche ) è neceffaria a

un Dottore Criſtiano, Poco dopo nel cap. 19. aggiugné,che

į Teologi doverebbero effer con iogni diligenza iftrutti nella

Geogratia. San Gregorio Nazianzeno fi diffonde, nell'innalzar

con applauſo di lodimägnifiche; il ſuo gran Maeſtro S. Bália

ļio ,perchè egli era nonordinariainente perito nella cognizio

ne dell’ Aſtronomia , della Geometria , e della Aritmetica. Ma

ſenza andar ricercando le teſtimonianze della remota antichi.

tà , chiedati a Gregorio XHII..Pontefice Romano , quanto be

nefizio abbia ricevuto la Chieſa di Dio dalla fcienza dell'A.

ſtronomia , e in particolare de Mattematici allora viventi. E

gli riſponderà, come famoſo autore dela correzione del Ca

lendario , che ſe le folennità di Criſto Signor Noſtro , e le fe

fte de' Santi Martiri ſono oggidi celebrate da Santa Chieſa

ne' lor debiti tempi, e in quei giorni per appunto dell'anno ,

ne' quali eſli Sanci Martiri,o morirono, o nacquero', tutto fu

ſolo benefizio dell' Aftronomia . Ella inſegnandoci la vera

quantità dell' anno , riconduffe colla detrazione di quei dieci

giorni, le feſte a'lor tempi dovuti, einlieme rimedio ,chenon

potéſſero 'mai più traſcorrer per l' avvenire. Queſto benefizio

li poteva benchiedere, ma non già impetrare da altra profeſ

fione, che della Mattematica .

Di quanta utilità la B Aſtronomia ; nella Medicina, nell

Arte Nautica, e nell’Agricoltura non credo che ad alcuno di:

Arte

1
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voi fia :ignoco uditori. Attendete , ſe i benefizi dell' Aftrono

mia lieno importanti, per i vostri interelſi. Nella Medicina li

tratta della voſtra ſanità, e della voſtra vita ; dall' Agricolcura

dipendono i noſtri alimenti; e le noſtre delizie ; dall' Arte

Nautica le ricchezze , e le comodità di quali tutti i popoli

della terra. La Medicina è piena di precetti, e d'oſſervazioni

Aſtronomiche . Dell' Agricoltura , e dell'Arte Nautica ,fi leg

ge nella maraviglioſa Georgica

Propterea tàm funt Arcturi fydera nobis,

Hedorumque dies fervandi, 6 lucidus anguis,

Quàm quibus in patriam ventoſa per æquora vectis,

Poritus, oſtriferi fauces tentantur Abydi.

Che dilecto apportano le predizioni tanto aggiuſtate degli

Ecliſſi Celeſti ? Vedete pure, cheper venti, e cent'anni prima

s' indovinano i mancament del Sole , e della Luna . Vedete

che e'li predice puntuahıſlimanente in qual giorno dell'anno

in che ora del giorno , in qual parte del Cielo , a quai Popoli

della terra , e per quanta porzione del ſuo diametro s'oſcure

rà , o l'uno , o l'altro , che lia de' Luminari . Non vi pare , che

lia una gentil ſoddisfazione quella , che ci apporta laGeome

tria ? Quetta con alcune regoletre vi dipinge nel piano de'

muri , o in altre ſuperficie, un Orivuolo , al qual liete certi ,

che renderà obbedienza perpetua in tutti i ſuoi viaggi, quali

per obbligo, l’iltello Solé. Voi intanto con una figura di po

che lineerte , preſcrivete , per così dire,le leggi al gran Monar

ca de' Pianeti, il qualti trova poi coſtretto a mandar l'ombre

lue, non per altre ſtrade, che per quella , che dallo Scioterico

Architetto gli ſaranno ſtate dipinte , e atſegnate .

In quanto a me, non iſtimo uomo di guſto umano colui,

il qual non ſente ſtraordinario diletto , in vedere dentro i con

fini angufti di una stanzuola , epilogata la faccia dell'univerſa

terra , nelle Tavole Geografiche dell'induttrioſo Settentrione'.

Riſpondi tu diligentiſſimo Ortelio , e dacci ad intendere , ſe

i famoli Piloti d’Olanda , e d'Inghilterra potevan giammai fie ,

tuar l'Iſole , e delinear nelle Carce loro , le ſpiagge de i Con

tinenti, intorno alle quali navigavano, ſe non erano ajutati

dal benefizio dell'Afronomia. Sapete beniſſimo Uditori, che

ſenza l'uſo delle Longitudini, e dell'alcezze Polari, faprenimo

E diffi
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difficiliſfimamente, non dico la configurazione di tutta la ter

ra , mala delineazione della piccolilfima Italia .

Mi favviene d'aver ſentito dire da un grand'ingegno , che

l' ponipotenza di Dio , compoſe una volta due Volumi. In

una Dixit, eo facta ſunt , e queſto fu l Univerſo . Nell'altro

Dixit , & foripia ſunt , e quefta fu la Scrittura. Che per lega

ger la Bibbia lieno giovevolile Mattematiche, già feociſte l'o.

pinione di Sant'Agoſtino , e d'altri Padri. Che per leggere il

gran Volumedell'Univerfü {cioè quel libro, ne i fogli del qua .

le dovrebbe ftudiarti la vera filofotia ſcritta da Dio ] fieno ne

ceffarię le Mattematiche, quegli ſe n'accorgerà , il quale con

penſieri magnaniini,aſpirerà alla ſcienza delle parti integranti,

ede i membri malfumi di queſta grad corpo, che ſi chiama

Mondo . Quando alcuno defideratle di faper le diſtanze de

Pianeti, e delle Stelle , sì fra diloro , coule ancora in paragon

della terra ;quando altri ricercafle le proporzioni delle loro

grandezze, ovvero i tempi precib de? lor periodicimovimen

ti ; le alcuno, deſideratle conoſcer da fe fteffo l' ampiezza di

queſta palla terrepa,che giornalmente calpeſtiano; fe chiedeſ

ſe onde procedala varietà delle fragioni; qual la la cauſa del

l'inuguaglianza de' giorni, la quale in tanti nodi a diverſifica

fecondo le varie albliquità della sfera .

Quid tantum oceano properentſetingerefoles

Hiberni ; vel quetarda inora noctibus obstet...

Quando inveſtigafle le preceſſioni degli Equinozi, i termini

degli Ecliſſi , la trepidazione del firmamento , e coſe fiinili ;

certo s'accorgerebbe, che l'unico Alfabeto , e i foli caratteri

coni quali ſi legge il gran, manoſcritto della filoſofia Divina

nel libro dell'Univerſo , non ſono altro , che quelle miſere fin

gure , che vedete ne' Geometrici elementi.

Qual concetto formerefte voi Signori Uditori ,della ric

chezza d' un Mercante , le vedeſte , che i gran . Principi, e i

Potentati della terra , applicaſſero tutto l'ingegno proprio , e

tutte le forze de’ludditi, non per impadronirti della prezioſa

drapperia di eſſo, ma ſolo per conquiſtarſi qualche minuto

frammento di quel braccio , col quale egli niſura la ricca ſup

pellettile delle lue mercanzie ? Qual concetto dico formere

he Uditori, d'un. Mercante di queſta forta ? Felici voi anime

gran
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grandi d'Ipparco , e di Tolomeo ; i fondachi dove voi eſer

citavate i traffichi dell'induftria ingegnoſa , erano i Cieli, e fra

le vostre cappezzerie ſi nunieravan le Stelle , e ' i Luminari.

Queſta palla di kerta , che pure è la baſe de' Regni, e il fonda.

mento delle Monarchie ,non ſerviva per altro nelle voſtre bot:

teghe , fuorche per miſurare a femidiametri, gli intervalli del

lesfere , e l'adoptravare per pertica delle voſtre dimenſioni. Po

vero Alellandro ; con che lacrime averebb' egli pianto , le

dopo avere ſcorſo con volo trionfale dalla:Macedonia fino al

Gange gaveffe penſato , che la lomma del fuo faticoſo acquito

non cra altro , che una particella diquel braccio , e di quella

miſura , la qualenella ricca officina dell' Altronomia, o li di.

fprezza , o non ſi ſtima per altro , che per miſurare i broccaci,

e i fondi d'oro , che eternamente lampeggiano nelle sfere, é

nel firmamento .

Che diremo dell'Aritmetica ? Si richiederebbe propriamen

te un' Aritmetico per numerare i benefizi, che ella apporta ,

non meno a contemplativi aftratti, che agli economi, é a

Mercanti applicati. Voi potete far fede ingegnoti matſtri di

Algebra quipreſenti, quanti problemi, chequali eccedono la ?

capacità dell'ingegno umano, poi coll' ajuto diquesta ſcienza

fi ſvelano , non lo, le con maggior diletto , o con maggior ma.

raviglia . Come farebbe mai poſſibile , ne' commerci della vi

ta civile , non ingannare , o efleringannato , ſenza la doctrina

del numerare? Qual fapiente avrebbe cuore giaminiai di ſvi

lupparſi dalle lunghe fomme de- i libri'mercantili; da' calcoli'

de banchieri, dalle Compagnie , dá?Bilanci,dal pareggiamenco

di Cambi divertiffimi? Coſe le quali li rendono poi, non los

lamente poflibili,maancora agevoliad un fanciullo , che abbia

fiftruzione dell'Aritmietica ! 1.li.616 de

Chinon ammirala Meccanica, ſi può ben dire, chenon goc

da della ſcena delle maravigliewMipar ben deplorabile la mi

feria de' noftri tempi,nequali queſta facoltà -tanto benefica

e tanra maraviglioſa , èmolto adoperata ,mapoco inteſa'.Non

fi -erova fra le immonde ciurme delle Galereiſchiavdi tanto

ineſperto,che non ſappia beniffimol'uſo dell'argato", è la prsa

rica delle taglie. Ogoi Murátore,to Pizzicagnolo , per ignoui

rante che fia , fa l'utilità della leva, ele operazionidella biy

lan
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lancia . Altri permera pratica , fanno l'uſo delmiſurar le'cam

pagne. Altri s'eſercitano nell' Architettura mercenaria di

Palazzi, e Fortezze. E un Filoſofo , e un uomo libero , nato

per ſapere , non ſi vergogna quando peqſa, che egli non in

tende quelle cose , e quelle macchine, cheancora, fino gli ſteſſi

facchini, ſanno adoperare?

Sovvengavi Uditori la memorabile ſtrage, che fece nell'e

ſercito Romano, il fulmine di Siracuſa Archimede. Narrano

Plutarco , e Livio prove sì eccelle, di quel Meccanico, che ap

preſſo i ſecoli della poſterità , troveranno mai ſempre più di

maraviglia , che di credenza. Laſcio l'iſtorie ,perchè ſon note .

Eſagera Plutarco lo ſpavento , e le ſconficte degli oppugnato

ri Romani in molte forme : finalmente prorompe, che fem

brava, che pugnaſſero contro gli Iddei : Scrive quell'altro Ha

buiſjetprofectò tanto impetu cepta res fortunam , niſiunusbomoSy

racuſis ea tempeftate fuiſſet Archimedes. Dunque un uomo ſolo

vecchierello , ed inerme ſi giudicava equivalente a unaſquadra

diDei? Dunque un ſol uomo era baſtante , per refiftere ( quafi

diſfi per vincere ) un eſercito Romano ? Un eſercito allevato

nelle guerre , aſſuefatto alle vittorie , trionfatore delle Nazio

ni , corteggiato dalla fortuna, poi ſpaventato da un uomo ſo

lo ? Gloriolo Archimede , che nelle rovine della Patria anco

ra, trionfalti nelle lacrine dell'inimico ,

Venga la Geometria , la quale doverebbe ſtimarſi, ſiccome

veramente è, la madre, e la Regina di tutte le ſcienze Mat

ternatiche . Dovremmo riconoſcere da lei, turti i giova

menti, e tutti i diletti, che derivano dall' Aritmetica , e

dalla Muſica, dall' Aſtronomia , e , dalla Meccanica , e dalla

Geografia , dall’Architettura , dall'Optica, te da tutte l'altre

figliuole ſubalternate alla Mattematica famiglia. Maper tóc

car qualche ſuo proprio particolare , quante volte ci occorre

il miſurar la ſuperficie de' campi, e la tenuca de Poderi?

Come ſpeſſo ſi ricerca , quante braccia cube di fabbrica , ſieno

in un muro ? quanto ſia il vano , e la capacità di una Caſa ,

o di qualunque vaſo , di che figura fi lia ? quante brace

ciaditerra lieno in un monteda traſportarſi; quante ne

fullero in un pozzo , o in un foſfo , prima, che füffe la

vorato ; quant'acqua palli per un fiume in un ora, ovvero

!

in al
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in altro affegnato ſpazio di tempo. Queſte ,e moltaltre lími

li; ſon, quiftioni, che dal ſolo Geometra,e non da alcunaltro

profeflore poffon ellere ſciolte, e determinate. Quante volte

accade dover levar piantedi Città , diFortezze , e anco di Pro

vincie ? La Geometria con ſemplici ſtrumenti vi deſcriverà la

pianta deſiderata, ancora quando non poſſa avvicinarſi al luogo

da deſcriverſi. Miſurerà coll'occhiate , ed eſcluderà colla lun

ghezza dello ſguardo, l'attività dell'Arciglierie. Ella diçà l'al

tezza di quella Rocca, o di quel Caſtello ſenza appreſſarviſi;

ella ſaprà quanto ſia il perpendicolo di quel Monte, o il dia- ,

metro di queſto globo , ancorche l'uno , e l'altro ſtia immer

ſo nell'altiſſime viſcere del terreno . Ella finalmente porterà le

miſure dovunque arriverà colla viſta ; e non ſarà poſſibile ne

anco l'altiſſimo Saturno, d ' eſentarſi dalle dimenſioni, della ſaga

ciſſima Geometria . Laſcio ſtar da parte, che ſe adalcun de'vi. ,

venti, cadeſſe giammai nell' animo il penſiero divolervagheg

giar la verità (la quale per mio credere, è la più bella fra tut

te le figliuole dell'onnipotenza) non conviene, che la ricer

chi, o ſperi divederla giammaitànto preſente, e tanto mani

feſta in altri libri, quanto in quelli della Geometria. Parlo

ſolamente Uditori, de'libri della ſapienza umana , fra le carte

de'quali concedo , che molte volte s'incontrerà qualchevero,

maperò come peregrino , e tanto avviluppato nella miſtione

delle fallità , che l'accompagnano , che l' intelletto ſpeculati. ,

gran fatica a dilcernere le larve di nebbia , da'ſimu

lacri di verità. Pel contrario ne' libri della Geometria vedete ,

in ogni foglio , anzi in ogni linea la verità ignuda , la quale vi

diſcuopre nelle figure Geometriche, le ricchezze della Natu-,

ra , e i teatridella maraviglia .

Platone , che al contrario de moderni filoſofi meritò il co

gnome non dalla eccellenza, ma dalla divinità , laſciò fcritto ,

nel Filebo, ovvero Dialogo delſommo bene , che quella ſcien

za , è piu degna, e più eccellente d'ogni altra, la quale è più

amante della fincerità, e della verità. Proclo nobiliſtinio ſcrit

toreteſtifica,la Geometria eſſer utiliſſimaper l'acquiſto della

filoſofia naturale, dell' Etica ,e della Dialettica ;ſapete, che i

libri di Platone,e d'Ariſtotile ,cioèdei Principi delleCatte

dre , e delle Scuole , con tutti pieni d'eſempimattematici ,epe .

vo durerà

1
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rò non poffon efler ingeli perfettamente, ſe non dachi avrà

prima avuto la contraccifera, e l'iſtruzione dalla Geometria.

L'editto Platonicocolquale proibiva l'ingreſſo della fua famo

faAccademia a chinon era Geometra,oggidi è affai plú noto,

che offervato : L'ifteffb Platone nel Filebo pronunzia, che

tutte le diſcipline ſon vili fenza le mattematiche. Il medeſi

mo' nel fertimo delle leggi comanda, che le diſciplinemar

tematiche debbano iinpararſi prima di tutte l'altre ; ed affegna

le ragioni, per le molte ; e rilevanti utilità ,che effe apporta

no , non ſolo per l'apprenſione dell'altre arti, ma'anco per

l'amminiſtrazione della Repubblica, e per lo governo delle Cit

tà. Nell'iſteſſo luogo egli afferma, che gli Aritmetici natu

ralmente ſono atei , cidonei a tutte l'altre dortrine? e dif

fondendoſi nelle ferdi delle Martematiche, arriva fino a dire,

che quando anconon apportafleto utilicà allá Repobblica ( ſic.

come ne apportano innumerabili ) in ogni modo dovrebbero

impararſi per queſto punto folo , perchè elle corroborano la

mente, e inacutiſconoť ingegno , facendolo idoneo all" appren

fione dell'altre Arti liberali . Nel ſettimo della Repubblica ,

e nel Timeo , eſalca le Martematiche, con encomio ſuperbo,

chiamandole, via d'ogni ingenua erudizione. Nell' ifteffo log

giungne, che l'occhio dell'anima , il quale negli altri ftudi

s'acceca , folo dalle feienze mattenxatiche vien recreato , ed

eccitatoalla contemplazione.

Ma cheoccorre , ch'io vada numerando le teſtimonianze

dell'antichità , che per effer vecchie fon debeli? Abbiamo

Udirori, freſchiſſimi, e prefenti i motivi , che dovrebbero ef

fer efficaci per iſvegliare qualſivoglia più neghittofo, e addor

mentato ingegno , Nominerò folo l'efempio de voftri Sere

niffimi Principi, amatori ,è protettori delle Mattematiche; ac .

cennerò ſolo la freſca memoria del noſtro famofiffimo Galileo ,

nome benemerito dell'Univerſo , e confecrato all'eternità . Se

l'induſtria dell'arte, e la fertilità de i campi rendono queſta

Patria abbondante ; fe la provvidenza , e l' equità del governo

pacifico la fanno felice'; lie la preminenza d'una favella, e la

Monarchia d una letreratura fidegna,la pongono nel foglio del

la gloria , il folo nome del Galilco era baſtante per coronarla

di lode, e per renderla immortalniente famofa . Famofa dico

$
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anço appreffo quelle Nazioni barbare, ſopra le quali per l'in

capacità dell'idioma,non fi eftende la potenza litteraria de i

tribunali delle voltre Accademie .

Dilli poco.Uditori , mas'io voleſſi accennare tutto quello ,

che mili rappreſenta intorno alle Mattematiche, mancherebbe

prima l' ordine. she la materia , e perverremmo piuttoſto alla

nauſea , che al compimento. Resta ch 'io tronchi la moleſtia;

e il tedio del mio lconcio ragionamento, con offerir l'offe

quio di prontiſſima fervitù a tutti quelli, che ficompiaceran .

no d'eſſermi condiſcepoli nello ſtudiarc la Geometria, Sarò

la cote d'Orazio

Acutum

Reddere que valeat ferrum expers ipfa fecandi"

.

lo intanto avròper gloria il poter imparare datutti , ed in

particolare da quelli, che eſſendo addiſciplinati nelle ſcuole

de'miei famoſiMaeſtri,e predeceſſori, cooperano oracolla ma.

turità dell'ingegno , all'ornamento della Patria, e godono i

frutti della fapienza

.

DELL'
ARCHITETTURA

MILITARE .

wer'

LEZIONE DECIMA

.1

wi :

Ra cutce l'arti, che dall induftria umana;

o per eſercizio dell'ingegno , o per orna

mento delle Città , fieno giammai ſtate ri

trovate, io permeçredo , che le pid degne

e lepiù nobili, fenza contradizionealouna ,

debbano giudicarſi la Piawa, ela Souku

Tinira Arti che quaſi emulo dell'onniporenza

creatrice, o cavano da cozzi(affifigure poco

men , che ſpiranti, o producono ſulle tete immagini colorite ,

che ingampando davifta ,ela ragione ,vincono sì dipregio , conie

ancodi bebeaza , kopore dell ifteffa Natura . Qual gioconda..

maraviglia sitapafee talvolta ,Uditori,nel contemplare un marzo

E 4
mo ,
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mo, o dagli Artefici Greci, o dal voſtró Toſcano Fidia figu .

rato ? Vedete in quelle parti dove i corpi viventi moſtrano

bellezza , e perfezione, imitaca con ogni puntualità - la Nacu

ra ; madove gli eſemplari animati mancano , e reſtano ſe non

imperfetti, almeno poco maeſtoſi, l'opulenza dell'arte ſup

pliſce dimaniera tale , che il perito contemplatore confefferà

iempre, che le fatture d'uno Scultore induſtre, o imitano

in tutte le parti la Natura operatrice, o in alcuna la pallano .'

L'iſteſſo potrebbe dirſi della Pittura , la quale in queſti gior

ni, e particolarmente in queſta Circà di Firenze , con tanta

felicità rappreſenta i parti della Natura ſteſſa, che il ſecol

noftro ha cagione di compatir piuttoſto , che d' invidiare i

tempi della pallata antichità. Mirabile invéro di dimostra la

Scultura, mentre da un marmo intratrabile per la durezza ,

incomodo, per la gravezza , egravezza, e inemendabile per una ſol volas

ta , che venga errato , eſprime nulladimeno con tanta vivez

za non ſolo tutti i corpi della natura, e tutte le vedute de i

corpi, ma l'azioni medeſime, i geſti, gli affetti , e poco

meno, che gli ſteſſi movimenti. Maraviglioſa ancora li rap

preſenta la Pittura, poiche le. l'ingegnolo Scultore immita

l'opere create con corpi ſcolpiti, e rilevati, la Pittura non

gli rappreſenta con altro , che con ombre , e con apparen

ze , le quali non eſſendo, ſe non pure qualità , nulla con o

gni ragione , fi poflono appellare . Ma fuggali da noi la

controverſia dell'eccellenza ,e nobiltà fra due Arti così de

gne , che non eflendo per ancora deciſa, reſterà forſe per

petuamente indeterminata. Pronunzio queſto ſolo , che fra

tutte l'invenzioni dell'ingegno umano , o una di queſte due

porta la corona, o ad ambedue fi conviene egualmente par

tita la palma del Principato . E ' vero che noi dovremmo

per intereſſe proprio, e reputazion noftra , ceder la palma

alla Piſcura, come figliuola de’noftri ſecoli, imparata dallano

tra induſtria, e non alcrimenti inſegnataci ( come in tutte

l'altre arti avviene ) dalla maeſtra antichità . Pare anco che

qualche titolo di maggiorpreminenzas'acquiſtila Pittura,per i

la maggior univerſalità dell operare. Se quella non rappreſen .

ta altro che corpi, queſta non ſolo imita la corpulehza de

gli oggetti folidi, ma anco le qualità impalpabili come ſono i

i co
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icolotis la lacé le 11ombre: quella con gli artifiżi ſuoi non

puòaltrimenti eſprimere le coſe dipinţe ,ma la Pittura può

figurare egualmente , c-lecoſecreate , e le ſcolpite.

Macome potrei io liberarmioggidall' accuſa di manifeſta

adulazione, e sfacciataggine, le full compaſſo in queſto luo

go, non con altr'animo, che diteſfere un Panegirico 'in lode

della Pittura , è della Scultura? ' In queſto luogo appunto dove

le Regine dell' Arti quali in propria abitazione dimorano, e ?

segnano come in trono dominante . Non ſono così peregri

ne"inqueſta Cireà,che abbiano biſogno d'eſſer lódate,perac

cender glianini al fervore dello ſtudio loro; e non ſono così

ignote in queſta famoſiſlinia Accademia , che tengano neceſſi

rà d'encomi mendicati per' accreditarti appreſſo di voi Udito

ri, che con tanta voſtra glotia ve ne dimoſtrare ; o profeſſori,

o ſeguaci .
-

-In vero te lodi della Pičţura , 'e Scultutaſono infinite , ma

fiamilecito l'additarvi fra cante loro 'eccellenze 'un ' biaſimo

ſolo che le ben tutto può convertirſi in lode, rulladimeno

per effer di' molta conſeguenza; può giudicarſi degnodi qual

che accurata conſiderazione. Il fine di queſte due profeſſioni

tanto illuftri; altro per mio credere non è , che l'ornamento

de' Templi , e de' Palazzi , l'abbellimento , e lo fplendore delle

Città . Maqual pregiudizio più dannoſo può farlia una Città;

e a un Regno , che renderlo ecceſſivamente adornato , ed arri

chito di prezioliſſimi, e fainokiſlimi ornainenti? L'abbondan

za delle itacue famoſe, e la moltitudine delle Pitture ineſti

mabili,non ſolo rápiſcono i palfeggieri,che le contemplano

all'ammirazione, ma anco allettano le Nazioni ſtraniere, che

le invidiano alla rapina. La Grecia, che più đ ognialtra Pro

vincia inclinava alleſplendidezze, ed al lufto,abbondòin

queitempi ch'ella fioriva, di fimili ricchezze aſſai più ella ſo

la ,che tutto il rimanente inſiemedell'Univerſo. Non fu per

ciðmaraviglia ſe il Popolo Romano paſſato il mare ſoggiogo

quelle nazioni, ecol facco di tante induftrioſe Città , abbelli

Roma, alla quale già creſciuta digrandezza, e potente, altra

dotenon parevamancare , fuor che gli adornamenti. Da una

fola Cittàdell'Epiro eſpugnata da Marco Fulvio ,furon porta.

te in Roma-poco meno di trecento ftatue di bronzo , e quafi

altret
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altrettantedimarmgx tutte lingolari asc la bellsarai siandii

nabilidi valore. il pellicolo insomiois, ou

La Sicilia per la vicinanza della Grecia, pra provveduen

d'unamerce innumerabile di pitture , e diſtatye fanioſiſſime.

Non è dunque maraviglia , fe invito l'invalione de Cartagi, s

neli più d'una volca, a faccheggiare un Regno fioritiſſimox per

depredare in eſſo le prezioſe delizie di quella fupellectile , che

gli cagionòl
'invidia, e la roving, Gran Parts, invero glifu i

fatta reſtituire da i Romani vincitori, dopo la ſeconda guerra .

Cartagineſe; ma non minor quantità peayeyą traſportataMar,

cello da Siracuſa eſpugnata,a Roma prionfante,Incredibilmol

titudine ancora ne trailero gli altri PretoriaProconſoli Ro

mani, finche l'inſaziabil cupidigia di Caio Xerre, tini di fpo -i

gliare quell'infelice Regnodi quanta,iffarelato di proziq- 1

fo , e di pellegrino. its.io

Roma tra le cui
mura ſi congregafoną.Alla fingi tutte lema.

raviglie dell'univerſo, quantevolte Udifosi delle pazienilan

tane, i fara preſa , e laccheggiata Çiede puse afcydo , sblei!

cio feguiſſe per aluri fini, ig,per me crede cheid'unigaintena

zipne de Popoli elpugnargri, fuſſe l'impadronirdi,di quegli a

dornamenti, che rendevano una cal Gircala più bella e lapiùr

invidiabile , che giammaifalie Itata nella memoria de ſecolii

decorli. Io lo certo , cheglielęrciti eſpugnatori diRoma, non

la preſero per ritenerla, imperocche alcuni là trovarono in iltas :

todi forze tanto afflitte , che potevan anco ſperare, ſeaveſſero

voluto , dịdominarla. Nondimeno fi legge , che dopo preſa ,

e depredata l' abbandonavano , dandomanifeſtamente ad inted.

dere,che njun altro finegli aveva moſlia ſoggiogareunatan- ;

taCittà, fuorche il deſideriod 'impadronirli delleprezioſe (po

glie ond' ella era adornata . Pare incredibilela quantità quali

innumerabile di ftatue ſuperbillime, che gli Autori ſcrivono

ellerſi ritrovate in Roma, nel tempo.,; che ellaa ghiſa dicrion's

fante Regina,a cutta la terra debellata comandava, Ogni Teme

pio , ogni piazza , ogni ſtrada n'erapjena:piene n'eranle Cam

le , i portici, le ville , i teatri le terme; a ſegno tale, che

non ſapevano qual fulle maggiore ,9 il numero degli uomini

viventi, o lamoltitudine de limolacrieffigiati , Qraper le con..

trasio dopo eller idiffipatele piùpreziobe ,per lafesta tutta ;

quella
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quélaéitta,chefi giathd galletía imiverfale del Mondo

a

vano, o dall'alveo del Tevere, o del fondo de' pozzi, o dalle

cave de fondamenti.

Dungie Alcoltatori,ſe dalla copia foprabbondante delleric

chette , e degli adotnamenti, telautizzatiper mezzo dellaPit

tura , le della Scultura , poflono accenderfi gli animi alla rapid

e nafcerne' la ſovverſione de'Regni, che pronunzieremo

noi doverfarli pet ovviare a queſto periglio ? La cupidigia di

fimili fplendidezze, s'è piuttoſto accreſciuta , che diminuita

L'abbondanza dell'opere prezioſe jî multiplica; e ilvalorede

gli Artefici illuftri,ognigiorno s'avanza,particolarmentein

queſta Città ,dove i Pittori, e Scuktori pi & gloridfi, o for na

ti, o fon venuci . Sbandiremo quell'arti, helt eſercizio delle

quali parchel'ingegno creato ,inuncertomodo,gatteggi collá

Divinità : Eftirperemoquelle vaghezze,che diſtinguevano le

abirazioni degli aomini,dalle ſpelonche dellefiere , etevere

mo'affarto dalle noftre Città quegn ornamenti reali, chedif

ferenziavano i Palazzidell' Italia Induſtrioſa, dálle felve della

Barbarie ihumana? Nonſia vero giámmal: anzi con ſtudio,

e applicazione maggiot del folito, attendali oggi all efercizio

di profeffionicosigloriofeper acquiſtar fama, ed immortali

tà a ſe ſteſſo , e per accrefcer vaghezze alla Patria. Fioriſce

in compagnia della Pittura , e Scultura una terza forella , che

quafi terzaGraziaperfezionail numero ,ed accreſce il pregio

alla belliſſima coppia di quellé láipératrici delle Profeſſioni

L'Architettura con opere magnifiche,edingegnoſe coñcórre

collaPittura; é.coffaScultúraànth effà,n'otiſolamente nell'abbel.

lire,ma ando nelf afficuratle Citta'. Eccot glia

fabbricht hon tanto pompofe per p'apparenza,

mođe per " alloggiamento, di templimaravigliott,di

intimenti di ponti, & aquedotti;di fontane, di logge, édal.

tropere fimili,che nonſolamente hanno per fine la como

ditàdegliabitacort, ma ancora lamaraviglia de riguardanti

Tutto queſtopernon farebbe un produrre la licurezza delle

piuttosto un accteſter loro inſieme colla bellezza

ancora il pericolo .

Pero , Architettura ſola , especialmente quella parte , che

СО

mi.
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militares'appella ,s' affatica nella cuſtodia delle Cited, edei

Regni,colla fabbrica di Fortezze, Caſtelli ,Rocche e tante

altre forte didifeſe , che oggidi contro l'impeto degli sfercici

armati ſi coſtumano . Se le ricchezze , e le bellezze de Regni

adornati oggidi con pacifico poſſeſſo da Cittadiniquieti, ligo

dono; le l'arti dell'ingegno in una pace tranquilla con ogni

ſicurezza s'eſercitano ; ad altri un cosi potabilbeneficio non li

afcriva,che alla militare Archiçettura . Queſta con aſſicurar le

Città dall'oppugnazioni ſtraniere, fa che le Patrie s'adornano

per gli abitatori, e non pe' nentici, ed opera, che nelle pro

vincie fortificate, li poſſano multiplicare gli ornamentiſenz'

accreſcer il ſoſpetto delle rapine .Ma potrà forſe giudicareal

cạno,cheiocon poca ragione abbia avufa ardire diparagon

nar adueprofeſſioni tanto gloriole, comeſon la Pittura, ela

Scultura,unarte, che forſeparrà vile, çd abbjekta . Vilepo

trà parere l'Architettura militaré a chi confidera , ch'ella nelle

fue fortificazionilamaggior partede ſuoi lavori,noninnalza,

ſe non diterra. Non potrà già parer vile achi conlidera,che

quei lavori diterra da viliſſimimercenaşi, non dalmilitare

Architetto vengono maneggiati. Non potrà parer vile a chi

fi ricorda, che nell'ultimogiorno della ſua fatica ,s'impiega

rono in lavori di terra gli altiſſimiminiſteri dell'onnipotenza.

Sogliono alcuni, che contemplano intornoalla nobiltà ,ed

eccellenza delle coſe, conſiderar il fine , le conſeguenze,l'au.

tore, e i profeſſori, coll' antichità , o vogliam dir l'origine di

eſſe , perpoter poi con equità, e con fondamento profferire il

giudizio della dignità loro . Il fine dell'Architettura militare

altro non è , che la ſicurezza , e la conſervazione de'Regni.

La fortuna, e la virtù poſlon ben diſpenſáre gli Imperi a chi,

oper naſcitaRealelifaràincontrato nel Trono, o per azioni

eroiche avrà conquiſtata la corona della potenza . Ma la for

túna , e la virtù non poſlon già, per lungo ſpazio di teinpo."

mantener il poſſeſſo diquei Regni, ch'elle diſtribuiſcono, le

dall'Architettura militare nonvengono cuſtođiti, e aſſicurati .

Stúdino pure l'altre profeſſioni di dar guſto all'orecchie con

oconaccentidicordere

golaramentebattútė; s'affatichino pure per allettar le viſte de

riguardanti, colla vivace diſpoſizione de'ben inteſi, e ben ac

cordati

Dari
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cordati colori; ſudino intorno a’numeri poetici, a'colori ret

torici, alle proporzioni delle figure, alle proprietà de' nume

ri , ed al corſo delle sfere ; che fola l'Architettura militare af

fine di partorir il ripoſo , e la quiete, o per dir meglio, la ſicu

rezza, e la libertà all' altre profeſſioni, ſpecula propugnacoli

formidabili contro l'oſtilità . Se l' altre diſcipline non hanno

per fine ſe non l'acquiſto della fama, o delle ricchezze, l'e

ſercizio dell' intelletto , o del corpo, l'allettamento dell'animo,

o de ſentimenti , la militare Architettura altro non fi
propo

ne per fine, che aſſicurarvi l'eſercizio dell'altre profeſſioni,

conſervarvi la libertà , e le ricchezze , e cuſtodirvi la Religio

ne , la Patria , le mogli , i figliuoli, la vita . Vegezio il granMae

ſtro della Milizia Romana proroppe una volta in queſte paro

le . Quis enim dubitet Artem bellicam rebus omnibus eße potio

rem ?per quam ,& libertas retinetur, & dignitasprovinciepro

pagatur, la confervatur imperium . Il medelimo in altra occa

fione alzando la voce efclania . O Viros omni admiratione lau

dandos, qui eam præcipuè artem edifcere voluerunt, fine qua,

aliæ arteseſſe non poffunt .

- Le conſeguenze, che dependono dall'Architettura militare

per quei popoli, che prudentementeſe ne ſapranno prevalere,

altro non ſono, che la ſicurezza , la ſalute, l'onore , e la liber

tà ; dove per lo contrario ſe da qualche mal conſigliata nazio

ne farà diſprezzata, altro le ſue confeguenze non apportano ,

che timore , fervitù , ignominia , emorte i Potrebbealcuno al

legarmi contro , l'autorità d'una famoſa Repubblica , che ne'

ſecoli antichi diſprezzò le fortificazioni delle mura, con dire,

che non voleva per guardia della Città altre guardie, che i

petti dei ſuoi Cittadinį. I lo per l'altra parte riſponderò, che

queſta fu una ſola Città, ed in un ſecolo ſolo, e che fra i po

poli della poſteriorità , ha trovato pochi lodatori ;e niun ſegua

ce: produrrò poi in contrario per corroborazione del mio der

to , la teſtimonianza di tutti i ſecoli pailati, e di tutt'i Regni

dell'Univerſo . Ma la niedeſima Sparca , che per lo ſpazio d'ot

tocent'anni inebriata dalle freneſie di Licurgo, li conſervò fen

za mura , potrà fare indubitata teſtimonianza a'poſteri,qual fuf

ſe verſo di lei più benefico, o il legiſlatore affezionato , o il

Tiranno crudele. Licurgo legiſlatore, e Padre della Città la:

volle
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volle ignuda , e priva d'ogni difeſa di recinto , o di mura ; il

Tiranno in vece di danneggiarla , la beneficò , con armarla di

muraglie , e di difeſa. Chiedali ora agli Spartani qual de'due

ſtaci lia paruto loro più conveniente per la quietede'Cittadini,

c per la felicità, a la Circà ignuda , o la Città circondata . Ve

lo dirò io . Pianſero gli Ambafciadori di Sparta nel Senato

Romano , quando per ordine del medeſimo Senaco le furon ro

pinate quelle mura , che vi avevano innalzate i Tiranni. Così

colle lacrime loro , vennero a confellare , quanto meglio giudi

caſſero , per la Patria il conſervar la circondata da fortificate mu

raglie , che rimetterla in quello ſtato primiero , nel quale era

ftata dal fuo famoſo legiſlatore inftituita. Le Città principam

li tutte , o delle Repubbliche, o delle Monarchie , di cui ab

biamo memoria , ſempre ſono ſtate fortificate a proporzione

dell'offeſe , e delle macchine, che ne'tempi loro li coſtuma

vano , ma oggidì più che mai,mentre ſi combatte collo fpa

ventoſo ſtrumento dell'artiglierie. Non alpettate già , ch'io

per provarlo con una lunga citazion di Scrittoriv'infaſtidiſca;

ſe per prova di qualchealtra propoſizione converrebbe alle

garvi molte iſtorie, per confermazione di queſta verità: ſi po

trebbero produr tutte.

Le conſeguenzepoicheappartengono'a' Profeſſoridell'Archi

tettura , e arte militare ſon così nate per le Iteffe , che non

hanno biſogno d' ellervi, per mezzo delle mie parole dinio- i

ſtrate. Serva per tutti i ſecoli del tempo , e per tutti gl' Im =")

peri della terra un' eſempio ſolo , che togliendoſi dell'età

preſente , e da' paeſi vicini, non potrà reputarſi ſpeculazione

chimerica, ma uſanza praticata . Chi non vede nella marzial

Germania , o ne' RegniOltramontani, a quale altezza di fortu

na li ſublimi un Miniſtro di guerra , che con prudenza , e con

ingegno ſi dimoſtri eſperto profeſſore della militar Diſciplinas

Si ſublima a ſegno tale Uditori, che ſe il fuprema Dominant

te fi crattiene, come giudice di controverſie , o diftributor di

cariche fra i quieti Cittadini, l' altro collo Scettro della po

tepza in mano , comanda agli eſerciti armati , e comevero Re,

fi rende arbitro yora degli acquisti, e ora delle perdite memora

bili, facendoli autore, o della conſervazione, o della sovinai

allo ſtato del Regno , Bil ... , 1

I Pro
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I Profeſſori poid'un Arte così grande fpeffe volte, o lon

nati Re, per fortuna, o fi foo fatti colla virtù . Con quale ap

plauſo di gloria fiſentono oggi i nomi trionfanti d'Alellan

dro , di Celare ,di Scipione, d'Annibale ,d'Ottaviano,e ditan

ti altri, che volentieri tralaſcio , per non recitarvi tutto il vo

cabolario della fama , e infattidirvi con gli annali dell'im

mortalità

Quanto all'Autore, e all origine, l'Arte della milizia, è

differenziata molto più di quel , che poſſiate immaginarvi da

tutte l*altre profeſſioni de' mortali. Se alcune dell' arti , per

la ſoverchia antichità , hanno poco noto i principi, e nella

moltitudine degli anni , hanno ſmarrito il nome de' loro in

ventori, fappiamo nondimeno , per coſa certa , che non ebbero

i lor natali , ſe non dopo la naſcita, e la creazione del Mon

do . La fola Diſciplina militare ,nata prima della produzione

del tempo , trae l'origine fua , dilà dal principio degli anni

e ſupera d'antichità ,l' iſteffo Univerfo. Io non parlo di quel

la fognata guerra , che facevano gli elementi confufi nello

ſconcertato Caos della favoloſa Gentilità . E' noto por trop

il combattimento grande, che fucolà trale Celetti Gerar

chie , quando ſotto l' inſegne de i Generaliſfimi Michele da

una parte , e Lucifero dall' alcra, militarono 'ſquadronate le in .

numerabili Legioni del Paradiſo . Così la diſciplina del com

battere , eſercitata prima, che tutte l'altre naſcellero, ebbe per

coetaneo il Mondo , per patria il Cielo , e gli Angioli per

profeſſori .

Dunque, le diſcela da così alta origine cbbe ſempre per fi.

ne , o Bacquiſto , o la confervazione de' Principaci, e venne

per lo più maneggiata da Re , e poſſeduta da Porentati, non

nii pare, che ſenzaqualche: ragione , veniſſe dame agguaglia

ta alle due nobiliffime profeſſioni della Pittura , e della Scul

Prudentiſfimo mi pare , ancora il conſiglio di quei Padroni,

i quali hanno ordinato , che l'Architettura militare fia rice

vuta in queſto luogo , dove la Pittura , e la Scultura hanno la

regia loro , e la reſidenza . Così verranno eſercitate nel me

delimo luogo quell' arti, che abbelliſcono le Città, e quella,

che le conſerva .

Dove

po ,

tura .
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Doverebbe ora difenderti da me il giudizio di quei miei

Protettori, quali hanno propoſto , per questa carica , un logo

getto ineſperto , e debolitlimo , quale per appunto ſon io. In

queſto non trovo (cula, che meriti d' eller propoſta , conoſcen

doſi pur troppo manifeſta la mia inabilità : particolarmente

dovendo questa cimentarſi in un luogo , dove non praticano ,

ſe non Maeſtri, e dove è ancor sì frelca la memoria de'miei

antecellori. Quanto all'ineſperienza, io la confeflo ; ma dico

bene , che in queſte niaterie di militar Diſciplina, o vogliamo

dir teorica di fortificazione, il medelimo può valer l'indu

ftria d'un novizio ineſperto , che la lunga eſperienza d'un

pratico , conſumato nelle guerre . Altra differenza non vi co

noſco , ſe non che dove quello potrebbe teftificar le coſe col

l'addurre gli eſempi da lui veduti, noi le proveremo col

L'autorità d'Autori, che l'hanno vedute , e l' hanno ſcritte .

In qualunque altra Scienza, o Diſciplina, ti ricercherebbe ve

ramente un ſoggetto d'ingegno elevato ; ma in quefta ſon af

fatto fuperflue l'invenzioni, che ti fanno nelle ſcuole, doven

dofi totalmente ſottometter l'ingegno a quello , che s'uſa nel

le Campagne . Queſto ſarà cagione ancora ,che io profellerò

ſempre , di portar coſe , e opinioni altrui, ma però d'uomini,

e maeſtri accreditati, i quali avendo apprefa l' arte nelle guer

re , l'hanno poi laſciata ſcritta ne' libri . Reſta ſolo , che io

m'offeriſca ,per compagno , e condiſcepolo a quegli, che ave

ranno , qualche curiolità d' intendere alcuna coſa , intorno a

queſta profeſſione. Proccurerò di rendermi tanto più affettuo

fo , quanto meno erudito , e rappretenterò in quell' ortizio ,

quella cote , la quale benche ottuſa, e incapace di tagliare

per ſe ſtella, s'adopera nondimeno, per accrelcer l acutezza ,

e per aſſottigliare il taglio de'ferramenti.

.
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DELL' ARCHITETTURA

MILITARE .

LEZIONE UNDECIMA

Iudicano alcuni,che quell'antico valore del.

le cui maraviglie , ſon piene l' iſtorie , nel

Mondo odierno ſia diminuito , o per così

dire , quaſi eſtinto : o ciò naſca dall'effemi.

natezza del ſecolo , o dalla mutazione del

le macchine da guerreggiare , penſano, che

la fortezza noſtra , in comparazione diquel

la degli antichi , ſia come di fanciulli, ri

ſpetto a'Giganti. Allegano coſtoro , che ne' tempi noftri ,non

naſce più un Aleſſandro Magno, il quale con un mediocre e

fercito , partendoſi dalla Patria ,riempia l’ Alia delle ſue vitto

rie , e dilati i confini del ſuo Regno al pari dell' anibito del.

la terra .

Adducono ancora queſti lodatoridell'antichità , i maravi.

glioli accreſcimenti della Repubblica Romana. Stupiſcono,

che una potenza novella di pochiPaſtori, congregati da Ro

mulo , nata colà fra l'anguftie de' Popoli Latini,Albani,e Sa

bini , poteſſe in quei tempi antichi, avanzarli appoco appoco

tanto , che della terra debellara tutto quello poſledeva, che e

ra conoſciuto . Ecco , che appenanatala nuova Città, comin

cia a guerreggiar co' Sabini, co' Fidenati, e co? Veienti; fog.

giogati queſti, ſi vincono gli Albani ; e fi fpianta loro da' fon

damentiin un ora , quella Città , che aveva regnato quattro

cento anni ; debellano dopo queſti , i Latini , i Volſci, i Ga

bii, e le altreNazioniconfinanti. Ecco poi, cheda'Popoli, ven

gono alle Provincie, l'Umbria , il Piceno, l'Etruria, la Cala .

bria, la Puglia . Seguitano le vittorie , ed aggiungono alle

Provincie , i Regni . Ecco debellata la Sicilia , e la Sardigna ;

eftirpano la potenza ,e la Circà di Cartagine; ſi vince l' Impe

Fio della Macedonia, e tutti i Regni della Grecia; ſi conqui

F Itano

i
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fano il Pien :onte , la Francia , e la Spagna; cadono in poter

de' Romani, la Siria , l'Egitto , e gli altri Regni dell'Alia , e

dell' Affrica; in ultimo la renioca Inghilterra , e la marzial

Gernjania , dopo guerre innumerabili, reſtan vinte ancor elle ,

e finiſcono d'agguagliare l' Imperio di Roma, all' eſtenſione

dell Univerſo. Uno , che legga ſulle ſtorie dell'antichità ,

queſti progreflı maravigliofi, e poi conſideri, quanto ne' noftri

tempi di pena , per pigliare unaCittà, è ſcuſabile, ma però in

errore, fe gli cade nel penſiero, che la fortezza, e il valore ne

i giorni noſtri, tieno diminuiti,ovvero eſtinci. Chi di voi V

ditori, non vede , che fe oggidi di è facto difficile il far pro

grefſi nelle guerre , e conquiſtarli degli Sadi nuovi, ciò non

nalce da niancanza di valore , ma piuttoſto da accreſcimento

di fortezza, d'induftria , e di ſcienza nell'arte del guerreggia.

re ? Nelte guerra fi conſiderano due pari , ana, che allale ,

l'altra , che ſi difende. Quanto agli affalitori , io fo certo ,

che ne'noftri tempi fiaffaltano le Città , con accortezza mag

giore, e con invenzioni più terribii, e con armi più spaven

tofe ,che non li faceva, o dal Magno Aleſſandro , o da vitto

rioli Romani . Dunqué, ſe i progreffi nelle guerre vanno len

ti, ciò non procede da altro , che dal valore accreſciuto di

quelli ,che fi difendono , e dalla ſcienza del fortificarſi, ſe non

di nuovo inventata , almeno ne' noftri tempi ecceſſivamente

perfezionata . Però la cardanza degli acquiſti , fiaſcriva ,non a

viltà d'animo ,onmancamento di valore ,ma piuttoſtoa glo

ria di fortezza , ea lode del noſtro ſecolo induftroſo . Noi

viviamo in età , la qualecon invenzionimirabili, e non cono

fciute dagliantichi, ha faputo trovare il mododel difenderſi,

e fortificarti, contro quelle offeſe , le qualicolfolo rimbombo

potrebbero eſler atte ia fpaventare gli Aleſſandri intrepidi, e i

magnanimi Romani . Ora ſe oggidi tanti Regni, che ſono

fparti, per la terra , godono la libertà; te popoli innumerabili

vivono con ſicurezza, che neſſuna potenza nuova, potrà mai

più ſorgere al Mondo , e dilatarli tanto , che foggioghi ogni

coſa,e fortometratutteleNazionialla fuafervitù ; da chili dovrà

riconoſcere un benefizio tanto fingulare? Certo non da alori,

che dall'Arte, veramente regia della fortificazione . Queſta

difendendo lę Provincie dali incurlioni ſtraniere , e aflicurans

do la
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o

do la libertà a' popoli nazionali, tronca tutte le ſperanze ad

ogni potenza novella , la quale ad imitazione d'Aleſſandro ,

di Roma, confidaffe d' impadronirli un altra volta delMon.

do , e di ridurre tutti gl Imperi , ſotto la ſervitù d'una ſola

Monarchia .

Ecco non ſolamente propoſta, ma provata ancora in gran

parte, la propolizione di queſto diſcorſo, col quale null'altro

io pretendo ,fuorche dimoſtrarvi l' utilità della fortificazione .

Conſideriamo ora , con quali arti la Repubblica Romana li

avanzaſſe tanto , che arrivalle a impadronirli del Mondo tutto ,

Certo l' unico artifizio , con cui quel Popolo operava tanti

Supori di continuate vittorie, altro non era , che una pratica

grande nell'eſercizio della guerra, e una grandiſſima eſperien

za nell' arte del fortificarſi. Però ogni volta, che i Romani,

ti trovarono a combatter con popoli,che ſapeſſero fortificarſi,

quali al par di. loro , incontrarono delle difficoltà immenſe nel

ſuperarli. Ma quando gl' Imperatori dell'eſercito Romano, o

non feppero , o diſprezzarono l'arte del fortificarſi,moſtraro

no , che Romafapeva ancora perdere , con iſtragi tanto deplo

rabili, che fino al giorno d'oggi, l' Italia , e l' Europa tutta ,

ne partecipa l' ignominia . Annibale Capitano Cartagineſe

( nome ſempre faneſto , e ſempre memorabile alla noſtra Italia)

paſſato il mare , ſi trasferì dall' Affrica, nella Spagna. Parte

dalla Spagna , ſcorre per la Francia , paffa ! Alpi , e di

ſcende nella Lombardia, con un eſercito di dieci mila fan .

ti Affricani, otto mila Spagnuoli, e ſei mila Cavalli. Così per

l'appunto laſciò intagliato egli medeſimo in quella colonna ,

dalui innalzata , dopo paflate le Alpi. Viene in Toſcana, e

ſcorrendo per tutto , ruba , ſaccheggia , e abbrucia quanto tro

va . I Romani vedendoli queſto Hagello così vicino, per di

[ cacciarlo , gli mandano incontro Flamminio lor Conſolo di

quell'anno . Queſti ſi trasferiſce ad Arezzo , con eſercito di

trenta mila combattenti, il fiore della ſoldateſca , e della gio

ventù Romana , ſiccome è credibile in un caſo di così grande

importanza. Annibale delideroſo di combattere , ſentito l'ara

rivo del nemico , per iftimolarlo alla battaglia , fa più ftrage,

che mai, de'paeſi della Toſcana, che allora era Provincia 24

mica , e collegata con Roma. Se ne palla .coftui da Fielole,

F 2 ver
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verſo le Chiane, e quivi mal pratico delle ſtrade, trovandola

per le piogge lunghe , allagato tutto quel paeſe, ebbe a diſper

dere affatto l'eſercito fra quelle paludi fangoſe . Si trovaro

no quattro giorni, e tre notti continuamente nell'acqua, ſen

za niai vedere un palmo di terra alciutta, dove poter ripoſar

fi. Efſo montato ſopra un Elefante , che ſolo gli era rimalo ,

faticò canto , che finalmente cavò l'elercito fuori delte lagu

ne. Quindi pallato più oltre, acquartierò le fue genti inde

bolite ſopra alcuni colli in riva del lago di Perugia , e con

ottime fortificazioni, titrincicrò , alpettando l'arrivo de' Ro

mani . Flamminio il Conſolo di Roma, con un eſercito mag

gior di numero , ed ancora meno affaticato dal travaglio , com

pariſce ſul lago al tramontar del Sole . Non ſi cura di trin

cierarſi, o di fortificare gli alloggiamenti , ma deſiderolo di

perteguitare, e combattere il Cartaginele, ſi ripoſa la notte ,

ſenza affaticar i ſoldati. Appena ſpuntava l'alba , quando il

Confolo ſpinge avanti l'eſercito , in campo aperto ,ſenz'alcun

ajuto di fortificazione , o vantaggio di tito. I Cartagineli ve

duta queſta temeraria confidenza de' Romani nelle proprie

forze , con diſprezzo degli ajuti della fortificazione, ti precipi.

tan con furia , giù da' colli circonvicini , e circondano l'eler

cito Romano da tutte le parti . Raccontano le ſtorie, che in

tre ore di combattimento , vi ſi perderono venticinque mila Ro

mani, cioè quindici tagliati a pezzi , e altri dieci inila fra pri

gioni, e affogati nel lago , e ferici, che morirono poco dopo .

il Conſolo Flamminio , che anch'eſſo vi morì con gran nume

ro di nobiltà Romana, conobbe, che le vittorie di Roma, non

naſcevano ſemplicemente dalla forza, o dal valore , che foſſe nel

petto della lor foldateſca , ma ancora , e principalmente , dalla

perizia, e diligenzanel fortificarſi,comeper appunto avevano fat

to ſempre per avanti, e coſtumarono ancora dopo , i Capitani

più glorioli di quel Popolo . Serva dunque la raccontata iſto.

ria per dimoſtrarvi, che ancora gli eſerciti Romani,ſenza l'ajuto

della fortificazione eran ſoggetti alla ſtrage . Che gli giovò

l'eſfer copioſi di gente, ovvero il ritrovarli più freſchi,e più

ripoſati del Cartigeneſe ? Ad ogni modo non ſolamente furono

rorci, ma ancora affatto eſterininati, e ſconfitti. Apparirà molto

più manifeſtamente l'utilità della fortificazione , le noi conſi

deria
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deriamolo ſtile tenuto poi da Q.Fabio Dittatore ; contro

l'iſteſſo Annibile . Se ne paſſa l' eſercito de Cartagineſ vir

rorioſo , dopo la rotta narrata, e s'accampa fotto Spoleto .

Quella Città era ben fortificata, e provveduta, ond'eglicon

perdita di molti de' ſuoi, e con vergogna propria fu ribuc

tato , e li parti. S'incammina, per la Marca , e va finalmente

a diſcendere nel territorio d'Arpino . Q. Fabio Dittatore ,

con quel poco avanzo di ſoldateſca ſpaventata, che s'era po.

tuta adunare in Roma, allora eſtenuatiſſima di forze , va ad

opporli al Cartagineſe vittorioſo , e potentiſſimo . Ciaſcuno

di voi Uditori s'immaginerà, che ſe Flamminio Conſolo fu di,

sfatto , benchè avelle un eſercito numeroſo , e fiorito di folda

teſca ſcelta , Q. Fabio ancora con un rifiuto di pochiſolda

tucci avviliti dallo ſpavento della freſca ſciagura ,andaſſe pro

priamemente al macello , e al ſupplizio , piuttoſto , che alla

guerra . Così penſo ancor io , che fuſſe ſucceduto , quand'egli

avelle tenuto il niedelimo ſtile del Conſolo Flamminio , col

metterſi avanti, ſenza l'ajuto , pur troppo neceſſario della for

tificazione, e del ſito . Ecco . Fabio , compariſce alla viſta

de Cartagineſi , ſotto la Città d'Arpino. Egli non corre con

teinerità ad affrontar l' inimico , nia piantata l' inſegna , ed

ordinati i gualtatori, comincia a diſegnar ſul terreno , e poi

comanda. Su preſto non ſi perda tempo ; qui voglio, che li

cayin le crincière ; qui ſtaranno ben piantati i quartieri; quefter

fieno le circonvallazioni degli alloggiamenti; colà ſtaranno i

cavalli ; qui voglio i pedoni; in quell' ultimo fi cuſtodiſca il

bagaglio ; voi ſarete di guardia in quel poſto , e voi in quell'

altro : in quefto modo diſpone per tutto le ſentinelle , e i

corpi di guardia, e in ſomına fi fortifica, come ſe fute fato

in una ſicurillima Ciçtà . Annibale conoſcendo di non poter

vincer coſtoro , nę meno poter accoſtarſi a Roma, va raggiran

doli pel paeſe, e mutandopiù d'un poſto . Q. Fabio in giuſta

distanza lo va ſeguirando , ed ogni volta ſe gli trinciera avan-,

ti agli occhi, togliendogli totalmente la ſperanza , e del com

battere , e dell'approſſimarſi alla Città. Si parte Annibale , qual

che volca malizioſamente dagli alloggiamenti propri, e raggi.

girando intorno intorno a qualche colle ,o a qualche ſelva;

cornapoi correndo colà donde ſi era partito , {perando di ca.

var
F 3
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var fuori Q. Fabio dalle fortificazioni; ma tutto indarno . Se

ne paſſa Annibale a Saninio ,epora Benevento ,quindi a Te.

lefia . Q. Fabio nfulla cima de colli, gli cammina al pari , e

fubito , cheporta l'occafione it fermarli, benche per pochiifi

mo tempo , ii fortifica al folito neglialloggiamenti . Annibale

diſcende fub Volcapnd , edco a fronte di lui QiFabio fi trin

ciera ful monté Mallico : il medeſimo avvieneful monte Cala

licola , e poi nel Castel Caſilino': Annibale ſi volta verſo la

via Appia , che conduce a Roma; Q. Fabio'fulla hedefima

ſtrada Ii forcifica ,pigliando un poſto ſovra un colle affai erto ,

e ſcoſceſo . Annibale , per farlo diloggiare trova quel ſuo fa

moſo ſtracrágemma', che oramai da ciaſcuno li fa; lega fulle

corna a due mila iori gran faſci di fermenti , e faſcine; e poi

dandogli fuoco fulmezzo della notte , indirizzai verſo il po.

fto de'Romani quelle beflie' infuriate, con un Micendio pet

ciaſcuna ful capo. Conobbe e Fabio , che fuegt non cran

toldati, che aveſſero occapaco il monte, niaum invenzion

militare , per farlo uſcir da quartieri, e poi disfarlo : petò fter

me faldo ne pofti fortificati, e ſicuri. Annibale s’ incammina

Verfo il campo Ali fano ; ecco Q. Fabio ſoprail monte Alifa

no ſi fortifica . Annibale diſperato ſi parte alla voltadi Sulu

mona) e Q. Fabio ſempre nell'iſtello modo lo perſeguita .

Accade, che in quefto tempo Q. Fabio fu richiamato a Ro

ma , e in luo luogo furono mandati a comandar t eſercio am .

bidue iConſoli Romani di quell anno Annibale inteſa la

nuova di queſtamutazione,giubbilava d'allegrezza ,penfando

che i Conſoli non füſſero per ſeguitar lo ſtile di Q.Fabio ;

ma s' inganno. Per tutto dovunque egli andava , i Conſoli

ammaeſtrati glifi forţificavano a fronte ,coll'arte tantofalutare

imparata da O Fabio . In ultimo Annibalevinto dalla difpes

razione ,vedendo di non poter combattere, ne accoſtarſi verſo

Roma, peniſa un altro' ſtrateagemma; fi parte di mezza notte,

con tutto 'Vefercito da fuoiquartieri, e ſi naſconde dietro a

un monte, che gli era viciniſſimo, accið i Romani credeſſero ,

che egli füllë fuggito", e lo ſeguirallero ! I Conſoli vedendo

gli alloggiamenti abbandonati da" Cartagineli, mandlano una

Compagnia di Cavali acertificarſi. Queſti vanno ,e poi tok

nano, ériferikono -chè ipadiglioni fond aperti chelecolè

più
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più prezioſe fono sparſe , e abbandonate, e che i gran vali da

argento, fon laſciati alla peggio , per terra , e che ognu

no è partito . Mentre queſti conſultavano , le fi dovelle perſe

guitare, o no , giungono due Romani fuggitivi, già prigioni

d'Ànnibale .Quelti danno avviſo , che l'eſercito Cartagineſe

ſe de la imbolcato tutto, dįegro al monte vicino, che però

non partano , poiché Annibale fingendo quella fuga , e lalciaa

do quegli argenti, e quelle ricchezze per terra ,null'altro pre

tendeva, ſe non allercare i Romani, e cavargli fuori delle for

tificazioni, per tagliarli a pezzi ,

Parmi Uditori d'ayer deito non ſolamente abbaſtanza, ma

anco a ſuperfluità per moltrarvi di quanta utilità dia ſtato mai

fenpre il laperli giudizioſamente fortificare. Avete vedutoAn

nibale , quando può venir a battaglia intrepido, inſuperabile ,

ed ora nonpotendo eſpugnare un piccol avanzo di ſoldateſca

afflitra ,ridottoquali all'ultimadilperazione. Trovavali angu

friato da una grandiſſimacareitia diviveri , finalmente fu attret

to a partirli, e a riticarli nella Pugliaſotto al Caſtello di Can

ne . Felicii Romani, le lo laſciavano andare, o le col mede

fimo ſtile lo ſeguicavano, ſempre mantenendoli chiuli nel ce

cinto delle loro fortificazioni . Avevano intanto raccolto dal

la Città di Roma, e dagliſtati uniti col Popolo Romanoun

eſercito numeroliſſimo, edigran lunga ſuperiore a quello d'An

nibale . Vanno a ritrovarlo a Canne ambedue i Conſoli di

Roma , e conoſcondoli tanto vantaggioſi diforze, li vergo

gnano di fuggir la battaglia, e ſprezzano lo ſtar ſempre rac

chiuli fra le coinciere della fortificazione. Non vitedierò più

colle noioſe narrazioni di coſe divulgate. Fu combattuto , e

da battaglia fu di tal foroa , che furon tagliati a pezzi quaran

tacinque mila Romani, morì uno de' Conſoli , trenta Conſo

dari,ottanta.Senatori, e un numero canto grande di Cavalieri

Romani, che gli apelli ſolamente leyati dal dito a i nobili

morti, emandati a Cartagine empievanoun grandiſſimo ſac

.co ... Soggiungono poi le ſtorie ( e.qui finiſco il diſcorſo )

che dopo queſta ſtrage tanto memorabile , alcuni pochi Ro.

mani feriti, s'erano ritirati ne' lor quartieri già fortificati, e

mupiti , l'eſercito vittorioſo Cartagineſe s'accampò per finir

la pittoria , cd efpugnare, e faccheggiare i quartieri;i difen.

Jurid fori

1
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fori erano pochiſſimi, cſpaventati, e malamente feriti; l'aſſa

litore era uno eſercito glorioſo per le molte vittorie , ardito

per la continuata fortuna, ed omai divenuto , per così dire ,

inſuperabile, e onnipotente . In ogni modo, ſe Annibale vol.

le impadronirli de'quartieri Romani, gli convenne accordarli

a giuſti patci di guerra , i quali furono ſtabiliti tra di loro , ed

anco poi dal Capitan vincitore oſſervati . Parmi dunque Udi

tori,d'aver dimostrato quanto grande fia ftata l'utilità della

fortificazione, anco ne’tempide' noftri antenati . Nel paſſato ca

gionamento , fu diſcorſo della nobiltà , ed eccellenza dell'Arte

del fortificare; ora abbiamo tratcato dell'utilità, e delbeneficio ,

che da eſſa , li cava ; così andremo obbedendo al conjan

damento de' Padroni, i quali hanno voluto , che dalla mia in

abilità in queſto luogo di queſt'arte li ragionivi Incanto reſta

ſolo , che io di nuovo m'elibiſca prontislimo a fervir ciaſcu

no , che vorrà imparare i principi della fortificazione ; paren

domi molto più giovevole l'inſegnare i precetti dell'arte , con

documenti, e lezioni familiari, le quali ammaestranol, ed en

rudiſcono,che pallár il tempo con leggende noioſe ,pronun .

ziate di quaſsù , le quali infältidiſcono , e tormentano

ENCOMIO DEL SECOL D'ORO .

LEZIONE DUODECIMA.

E. la lode , e gli applaufi degnamente fi con

vengono alla virtù , non è dubbio alcuno

Amici, che al vizio con ogni ragione i

biafimi, e le maledicenze ſi converranno.

Pare, che non poffano nominarli ſenza i

meritati encomi, la Giuſtizia , e la Tem

peranza , la Manſuetudine, e la Liberalità ,

la Prudenza, la Tolleranza , e l'altre virtù ,

alle quali per debito fi convengono le benedizioni della fama,

e le corone della gloria . Rallegratevi però fortunati compa

gni ; quel ſecol d'oro , di cui celebriamo le lodi, erinnovia

mo l' uſanza , in queſto rozzo, madelizioſo apparato, non pud

bialt
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biaſimarſi, ſe non da quelli, che non approvano l'innocenza,

e non conoſcono la virtù . Al contrario poi quell'età sfortu

nata , che ſotto nome di ferro rappreſenta il ſecolo de' tradi.

menti, e delle crudeltà , non ſi lodi ſe non da quelli, che fi

pregian del vizio, e trovano nelle miſerie i trionfi. Declama

no con elegante facondia contro le ſteſſe , l'Ira , e l'Avarizia ,

la Fraudolenza , e la Laſcivia , l’Ingiuſtizia , e l'altra ſchiera in

numerabile delle umane calamità; ſe ciò non foſſe , troppo

gran patrocinio , ſi converrebbe ora implorare alla mia inabi

lità, preilo la voſtra gentilezza, mentre con obbrobrio dell'età

corrotta , ſcorrerò breveniente, le lodi del ſecolo già sì felice,

e sì caro a gli Dei .

L'oro , che ancor non conoſciuto , ſe ne ſtava nelle caverne

della terra ſepolto , diede al ſecolo della felicità il cognome

dell'oro : forle crederà alcuno per contaminar l'innocenza ,de

nominandola dall'autor delle colpe; ma chi non vede , che

con uſanzadatutti ricevuta , dal più caro metallo ſi derivano

i nomi, e fi aſſegnano le materie alle coſe più riverite ? Sen.

tiſte già , che la regia del Sole fu detta

Clara micante auro .

ma del Carro .

. Aureus axis erat , temo aureus , aureaſumme

Curvatura rote , radiorum argenteus ordo.

Così per l'appunto diſſe il maeſtro de' coſtumi. Quod opti

mum videri volunt , ſeculum aureum appellant . Ma qualunque

fia la cagione, e l'origine del nome , paſſiamo dalle voci ,

alle fuſtanze, e contempliamo noi , che nella partenza diquel

fecolo perfetto , fu innondata la terra da tutte le colpe , ti.

ranneggiata da tutti i vizi, opprefla da tutte le calamità . Fi.

guratevi Uditori, nella mente , quello ſtato primiero del Mon

do ancor pargoletto. Che felicità! mentrenelle Provincie in

diſtinte giacevano le campagne ſenza termine , o diviſione,

Che ricchezze! mentre ciaſcuno poſſedeva il tutto , e nume

rava fra le poſſeſſioni quiete, quelli, cheoggiſon Regnicom

battuti.

nulli fubigebant arva coloni,

Nec hgnare quidem , aut partiri limite campum

Fas erat: inmedium quærebant , ipfaque tellus

Omnia
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Omnia liberius , nullo pofcente ferebatis !!

La fecondità non proccurata de' campi, e 'la clemenzadelle

ſtagioni manluete, provvedevano con benefizi ſpontanei, a ' bi.

ſogni, e a'diſagi della mortalicà. Lode nondimeno dovuta

piuttoſto a beneficenza di natura , che a poffello di virtù .

Non è così ſcarſo di prerogative proprie il ſecol d'oro, che

e' convenga mendicargli le lodi dalla fertilità della terra ,

dalla miſericordia delCielo . Il timore , e la ſperanza fon due

moſtri così forti, che ributtati gli aſfalti de'più fieri Filoſo

fi, e ſchernite le penne della più dotta, e più eloquente anti

chità, tormentano, ma con furie veraci , gli animi de'viventii

Felice quel ſecolo , nel quale i carnefici della mente umana , i

due tiranni fupremi, che turbano la quiete della vita , none

rano ne anche concetti. L'impudicizia, cioè l' avvoltoio de

gli animi, l'inferno de'cuori, indarno colla face abborrita , fra

le capanne de pudichi Paftori ſi raggirava :' ſemplicità di vita

eſercitata ; durezza d'educazione delvaggia; auſterità dicoltu .

mi incorrotti, ſprezzavano l' ardore di quelé libidini, che

nel Mondo odierno tiranneggiaod logoi nazione, corrompo:

no ogniſeſlo , ed ogni età.

Son così frequenti nel Mondo perverſo , gli eſempi della

viltà eſaltata ; s' incontrano cosìſpello , l'innocenza, e la virtù

abbattute , che per mio credere non ha ſenti d'umanità colui ,

il quale adogni paſſo non fente sbranarſi il cuore da due ma

Itiniarrabbiati ,invidia , e compaſſione. Feliciffimo però quel

ſecolo , dove ognivivente ,non rimirando , fe non eguali a fe

di merito , e di fortuna, non aveva cagione di compatir l'in

nocenza della mendicità oppreſſa, ovvero di perturbacli per

l'eſaltazione degli indegnifelicitati ; godeva nel comunepofi

ſeſſo l'egual diſtribuzione de' frutti felvaggi , e d'alori alimen

la conſervaziondella vita necellari , tieto nell'univerſal

concordia .

ti , per

neque ille

Aut doluit miſerans inopem , aut invidit habenti.

Se vedere , che i Paſtori del ſecol d'oro non alzino le moli

di peregrino marmo , fino alle Stelle, abitano però difeſi dall'

inclemenza dell'aria , ſotto capanne inteftate di frondi, e di

canne paluftri: non calcano i pavimenti di gemme, madifo .

glie ,
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glie, e di fiori: abitano , ma non ſotto i pericoli, ed eſcludo .

no non ſolamente il timore delle ſtagioni noioſe , ma anco de’ful

mini, e de' terremoti repentini . La baſſa fabbrica dell' edifi

zio leggiero.

Securos dormirejubet pendente ruina.

Non abicano i Paltori nelle Regie dorate , ma non però temo

no i tradimenti de' fervi infedeli, Vinipeto de' Vaflalli ribel

lanti , l'aſſalto delle Nazioni ſtraniere: abitano , ma lungi dal

la perfidia, e dalla menzogna; dove per lo contrario ,

Fugit potentum limina veritas".

Non ſi vedono nel ſecol d'oro le menſe aggravate dall'ar

gento , le gemme incavate per le bevande ; ilmetallo inceſſu .

to ne' veſtimenti; i letti innalzati, d'oro , e di porpora

At ſecura quies, nefcia fallere vita ,

Dives opum variarum ; at latis osia fundis ,

Spelunce , vivique lacus ; at frigida Tempe,

Mugitufque Bovum , molleſque fub arbore fomni

Non abſunt

Vegliano appreſſo a'Monarchi le cure , e gli ſpaventi; dormo

no con i Paltori la ſicurezza, e la tranquillità
; vivono alla

preſenza del Cielo, e non pendono ſopradi loro le foffitte di

metallo indorato , ma In aperto jacentes fidera ſuperlabuntur
,

e infigneſpectaculum noctium , mundus in præceps agitur ,filentio

tantum opus ducens. Sorgono del pari col Sole; indi palcolato

l'armiento .

Proſtrato ingramine molli

Propter aque rivum , fub ramis arboris altæ ,

: 15 Non magnis opibus jucundè corpora curant .

• Abbreviano le giornate più lunghe con giuochi, e fcherzi

innocenti. Ecco balli, ma-feniza laſcivie; canti, e muliche,

ma di bofchereccie -fampogne; conæſe, mafenza perfidia ;

Spettacoli, ma ſenza paffioni. Vedete là

abera vacca

!.. Lattea demittunt ,pinguefque in gramine lato

IKT (Inter fe aduerfis lactantur commibus bædi

Mirare fra paſſatempi, oradi robuſtezza, eora di genio

Ipfe dies agitar feftos , fufufque per herbam !

Ignis ubi in medio do focii cravera -coronant

Te
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Te libans Lenee vocat ; pecoriſquemagiſtris

Velocis jaculi certamina poſcitin ulmo,

Corporaque agresti vudat, prædurapaleſtra.

Che più

Aureus hanc vitam in terris Saturnus agebar

Poco tempo dopo , ma però avanti , che le trombemarzia

li , s'udiſlero infiammare altrui all'ucciſioni,e alle rapinc.

Hanc olim veteres vitam coluere Sabini ,

Hanc Remus , Frater. Sic fortis Etruria crevit.

Non parve già alſecolo fucceffore , che i folai rami d'un al

bero verdeggiante, o l'ombra dell'intrecciate capanne, fuſſero

battanti per ſottrar dalla viſta del Cielo , le vergogne dellavi

ta , e l'olcenità della libidine ; però non è maraviglia le s'in

nalzarono nelle Città ſublimi, i Palazzi tanto ſuperbi. Ma

qual follia fu l'inventrice , Uditori,di traſportar per mari co .

sì lunghi, le montagne di Paro , o le rupi dell'Egitto ? Quali

che il faffolo Appennino ſomminiſtraſlemateria troppo ſcar

ſa , e troppo vile , mentre non coſlava teſori, e non veniva

fra i pericoli.

La Giuſtizia dovendo pureallontanarſi dal ſecolo corrot.

to ,
abbandonate le Regie de'Potenti fece l'ultime ſue dimo,

re fra' tuguri umiliſſimide'Paftori

extrema per illos

Justitia excedens terris veſtigia fecit .

Così la deſcrive la più ſublime di tutte le penne ; tale la di.

pinſe il più vivace di tutti i pennelli, mentre rosa il mirabi

le , la colori.

Della Temperanza, e della Parfimonia , che altro reſta da

perderli fuoriche il nome , e lamemoria? Non vedete voi ac

cumulata in una menſa fola la fecondità ,non dirò di una pian .

ta , o d'un orto , ma d'una Provincia intera ? Gli animali non

di più paſcoli, o di più ſelve , ma di tutte le ſtagioni, e di

tutti gli elementi? E ' pur vero , che a molti Tori è comune

un prato ſolo ; molti, e ſmiſurati Elefanti in una ſola ſelva fi

nutriſcono ; e il ventre ancorche anguſto di un uomo non

potrà riempierſi ſe non co’i tributi adunati di tutto l'Uni

verſo ? Chi mai crederà, che un ventre ſolo , e si piccolo , fia

quello, a cui ſi dedicano cante vite d'animali innocenti, per

in .

cui
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cui ſi ſemnina in tante: Provincie, i cui poderi ſon capaci di

peregrinazione, gli armenci incapaci di numero ? Che un ven

tre ſolo lia quello , per cui vendemmia nell'Italia il Veſuvio,

Siracuſa nella Sicilia, Smirna, eCreta nell'Arcipelago, il Li.

bano nell' Oriente, la Spagna nell'Occidente ? Uva voragine,

o piuttoſto un abiſſo ſenza fondo, ſarà ſempre ftimato quello,

per cui s'impoveriſce l'aria d'uccelli, a cui li votano tante

lelve, per cui li peſcano tanti laghi, tanti fiumi, e tanti ma

ri , non ſolo del Mediterráneo a noi vicino , ina anco del re,

motifimo Settentrione. Non già mi maraviglio per queſto

Aſcoltatori ; perdoniſi all' industria goloſa ,ie traſportò le ven,

dem mie di Creta , o le caccie del Fati, e di N : lia , per ac

creſcer delizie a una menſa dell'Italia . Erano merci lontane ,

e difficili sì , ma però conoſciute, ed eſpoſte : la perſpicacia

delle gole ingegnoſe , è parlara più oltre, e per inveſtigar cibi

più occulti, è diſceſa fin ſotto terra. Non ſono ſtati ſicuri ſu gli

Icogli più dirupati dell'Appennino ſcoſceſo diNorcia , i frut

ti fotterranei della terra più infelice . Che giovò alla natura

perſpicace, il privar della luce quegli aborti, e ſeppellirgli fra

l'alpi rovinoſe ? fructi egualmente degni degli animali, che li

trovano, e delle bocche, che gli appetiſcono ; frutci che non

naſcono , ſe il Cielo adirato non tuona : ma ſentite .

et facient optata tonitrua cænas

Majores .

Adunque la corrutteladel ſecolo ſi eilenderà fino a brama

re un fulmine, per accreſcere una vivanda , ed invocherà una

tempeſta , per fomentare una luſſuria? Lungi pur fieno da noi,

e dalle noltre menſe innocenti , frutti così contaminati , ed

indegni , che non naſcono ſe non ſepolti, e non abitano , che

in precipizi,figliuolidi terra infeconda, aborti di ſterilità, gemel

li di fulmini , padri dilibidine . Ma chi crederebbe giammai

Uditori, lemoitruoſe invenzioni dell'arte , nel condimento de'

cibi , e nella fozza miſtura delle vivande ? Non piacciono più

al luſſo delle gole erudite , i parti della Natura,ma i moſtri .

Quindi è , che non ſi apprezzano più nelle coſe i ſapori nati.

vi, le non mutati, o confuli. Non dilettano le carni de 'più

delicati animali , ſe non vengono alterate da' ſughi ſpiacevoli ,

de' frutti più aſpri, e inappetibili. Era forſe poco aggravio .

che



94 LEZIONI DI

che le Orientali Molacche in fetcaffero con tanta merce di fuo ,

coli aromati ogni cibo dell'Europa ſvogliata ? Nuova induſtria,

anzi nuova ſtolidità , confondendo l'ordine de' ſentimenti, ini

niſtrò al guſto i tributi dell' odorato , edunite le vivandecon

i profumi, tramutòin cibo i più prezioſi di tutti quanti gli

odori . La brevità del tempo non mi permette il feguitar quel

li , che diſceli nelle vifcere della madre comune , cercano le

ricchezze ſuperflue nella regione deʼmorti,dove trovano ſpeſ

fo , prima la fepolcūra , che i teſori.

Ma parve poco all'inſaziabilità del luſſo , l'invenzione dell'

oro , e dell'argento: ſi reputava povero Niſs baberetetiamquod

poffet totum statim perire • Però nuova induſtria fagace, con

miſtura di marmo polverizzato , e d'erba incenerita , formd

vali traſparenti. Quibus pretiumfaceret ipfafragilitas,

Altci nel profondo del mare cercano al tutto le ſuperfluità,

o tra i calcoli dell' arena, o'nel ſeno delle conchiglie . Altri

molti dall'avarizia , e ( corti dalla cemerità , per coniprar mer

ci ſtraniere , ſpendono fra: le tempeſte la vita, e cambiano la

ſicurezza co ’naufragi.

Exilioque domos, og dulcia limina matant,

Atque alio quærunt Patriam ſubfolejacentem .

Le fraudi della plebe intereſſata, l'ignominie dell'effemmi

nata gioventù , i furori de' Popoli armati, gli bdi inteſtini ,

il contagio de' coſtumi, le perſecuzioni, Pinvidie , i tradi

menti, gli ſpergiuri, e le crudeltà, le rapine, e i veleni , tanti

nomi di ſceleraggine, tante forme di libidini, di lullo , e di

ſenſualità , mi ſpaventano di maniera, che arreſto l' impeto nel

principio del corſo .

M'accorgo nondimeno d'eſſer giunto a quel fegno, dove

non farà difficile a i voſtri purgatiffimi giudizi il diſcernere , e

fentenziare , qual fuſſe il fecolo dell'innocenza , e della felici

tà , é qual lia quello del vizio, e delle miſerie . Godete pur

dunque voi, Uditori felici, che racchiudete nel petto,non ſolo

quelle virtù , che nel ſecol d'oro fi donavano dalla natura , ma

quelle ancora, che nell'età del ferro s'inſegnano dalla fapien

za. Voi che ancora nelle ricreazionid'allegrezza, non ammet

tete pallatempi, fe non virtuoſi, cavando frutti di gloria,

donde altri trarrebbe melle di fenfualità : voiche con cferci.

zi lo.
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zilodati,vi dimoſtrate figliuoli ben degnidiquella forte Etruria,

la qual crebbe in questo modo iſtello . Sono i voſtri lulli con

ferenze di poelie fingolari, gare ,nia a elogåenza, controver

fie , ma d'erudizione ,e d'ingegno. Trionfa nelle voſtre men

ſe la ſobrietà , ma col contento , e col diletto ; vi ſcherzano i

riſi, e le facezae, ma congiuntecolla ſapienza , e colla mode

ftia; a ſegno tale, che io lupplicherò ſempre la clemenza del

Cielo , acciò voglia , o renderci inceramente il poffello del ſe

col d'oro , ovvero continuarei lungamentelafelicità di quer

ſta converſazione, e di queſta vita . Spre

i
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